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Rispuntano Torino e Juventus 
Si profila un campionato ammucchiata. A dare uno scossone al centro classifica sono stati Torino j 
e Juventus: il primo passato a Napoli, la seconda dominatrice in casa con la Pistoiese. La Roma, 

| ' è vero, tiene ancora la testa in solitudine grazie al pareggio colto meritatamente a Firenze e 
i l'Inter (0-0 a Brescia) tira, anch'essa sola, il gruppo degù inseguitori, ma altre cinque squadre 
|ji sono 11 ad un punto. In serie B, mentre la Lazio, con qualche affanno, vince e si stacca, il Milan, 
[ i pari in casa col Cesena, sembra non essere ancora uscito dalla crisi. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

«Scollamento» 
nella 

maggioranza 
Craxi: o questo 

governo 
o elezioni 

Allarmato discorso di Piccoli, che pretende 
silenzio e indulgenza per gli scandali de 
Bisaglia: «Le mie dimissioni restano valide» 

ROMA — Perfino alcuni tra i 
maggicri esponenti del qua­
dripartito ammettono aperta­
mente i sintomi di «scollamen­
to» che con rapidità crescente 
stanno affiorando nella mag­
gioranza governativa. Proprio 
ieri questo giudizio è stato ri­
badito sia dal segretario del 
Partito repubblicano, sia da 
quello socialdemocratico. Par­
lando a Roma, anche Flaminio 
Piccoli ha usato toni confusa­
mente allarmati. Ma per arri­
vare a quali conclusioni? A 
nessuna, che non sia quella 
della pretesa arrogante della 
Democrazia cristiana di salva­
guardare prima di tutto, costi 
quel che costi, il proprio siste­
ma di potere oggi più che mai 
in crisi. 

È grave che anche in questa 
occasione il segretario della 
Democrazia cristiana abbia ri­
petuto come lo «scandalismo è 
la faccia nascosta del terrori­
smo», cercando così di tappare 

la bocca a chi chiede limpidez­
za e pulizia come condizioni 
per un assetto democratico più 
solido e credibile. Secondo 
Piccoli, nella vita politica ita­
liana si sarebbe scatenata una 
«tempesta gelida e spietata» e 
quello che lui definisce rior­
dinato sforzo di ripresa garan­
tito da un'intesa ai governabi­
lità» (il governo Forlani) sa­
rebbe «insidiato da un'atmo­
sfera di sospetti, da un convul­
so attacco alle istituzioni, da 
un "cupio dissolvi" che sem­
bra voler scuotere alle fonda­
menta il sistema di libertà», n 
discorso del segretario demo­
cristiano è confuso nell'indi­
cazione dei bersagli polemici: 
è però chiaro, ancora una vol­
ta, nell'affermare una specie 
di identificazione tra la DC e il 
suo sistema di potere da un la-

C. f. 

SEGUE IN SECONDA 

Indagini e prime reazioni politiche al nuovo criminale ricatto dei brigatisti 

Si cerca il covo dei rapitori 
Da mesi UUrso nel mirino delle BR 

Le modalità del sequestro del giudice sembrano ricalcare quelle delPon. Moro e del nipote dell'armatore Costa - Le 
rivelazioni di Peci fanno supporre che il magistrato possa essere nascosto in un negozio nella capitale o poco lontano 
ROMA — Ci sono già dei no­
mi: Barbara Balzerani, Vin­
cenzo Guagliardo, Nadia 
Ponti, Antonio Savasta, Emi­
lia Libera, e poi il solito Ma­
rio Moretti. Tutti • latitanti, 
tutti appartenenti al-
r«esecuttvo nazionale» delle 
Brigate rosse, il vertice più al­
to dell'organizzazione. In 
queste ore, se il magistrato 
Giovanni D'Urso si trova se­
gregato a Roma, sono sicura­
mente a Roma anche loro: gli 
inquirenti non hanno dubbi. 
In teorìa, la Procura potrebbe 
già spiccare degli ordini di 
cattura per «sequestro di per­
sona». Ma • sarebbe inutile, 
quasi grottesco. Un paio di 
questi personaggi (Moretti e 
la Balzerani) li stanno ancora 
cercando per la strage di via 
Fani e l'uccisione di Moro. Il 
problema è trovarli. *> 

Ma intanto, proprio mante­
nendo come punto di riferi­
mento la vicenda Moro, gli in­
quirenti hanno potuto formu­
lare alcune ipotesi concrete, 
che sono servite a mettere as­
sieme questa prima rosa quasi 
simbolica di sei imputati, utili 
più che altro, per cominciare 
ad analizzare cosa sta succe­
dendo. Oggi, a differenza del 

periodo del sequestro Moro, si 
conosce praticamente tutto 
sulle strutture interne delle 
BR. Patrizio Peci, ad esem­
pio, ha raccontato ai giudici 
che «l'organizzazione delle 
BR si articola in "Direzione 
strategica". "Comitato ese­
cutivo", "Fronte logistico". 
"Fronte di massa", "colon­
ne", "brigate"». La «Direzio­
ne strategica» è una specie di 
parlamentino, che elabora le 
«linee strategiche» di azione, 
mentre l'organo nazionale, 
che ha poteri assoluti sul pia­
no operativo è il «comitato e-
secutivo». 

Ancora Peci ha riferito che 
«l'esecutivo interviene inoltre 
quando si debbono compiere 
azioni grosse. Infatti è inter­
venuto per il sequestro Moro 
e per il sequestro Costa. In 
questi casi tutto è stato in 
mano all'esecutivo, nel senso 
che esso è rimasto riunito in 
permanenza...». 

Per questo gli inquirenti so­
no convinti fin d'ora che al se­
questro del magistrato Gio­
vanni D'Urso stanno parteci­
pando tutti gli appartenenti 

Sergio Criscuoli 
SEGUE IN SECONDA 

WV. Pecchioli: «N< 
cedimento ai terroristi» 

ROMA — «Le autorità preposte alla sicurezza — ha di­
chiarato il compagno Ugo Pecchioli, membro della Direzio­
ne del PCI e responsabile della sezione problemi dello Stato 
— devono compiere ogni sforzo per liberare il giudice D' 
Urso. A differenza del periodo in cui fu sequestrato Aldo 
Moro le organizzazioni terroristiche sono oggi più vulnera­
bili; è quindi meno ardua l'opera per liberarlo. Ogni cedi­
mento ai ricatti sarebbe inaccettabile. Oltretutto — ha 
concluso — se si cedesse, si ridarebbe spazio e forza al 
terrorismo, lo si aiuterebbe a superare la crisi in cui si 
trova». 

Sul sequestro ha rilasciato una dichiarazione anche il 
sen. Silvano Signori della Direzione PSI. «Il rapimento — 
ha detto — porta in primo piano aspetti gravi e inquietanti 
che, incomprensibilmente, non sono stati mai, fino ad oggi, 
adeguatamente approfonditi e considerati». 

In particolare si è riferito al fatto che il terrorismo sem­
bra poter contare nei settori presi di mira sull'appoggio di 
«terroristi veri e propri o, almeno, su connivenze attive». Ha 
concluso affermando la necessità di arrivare a «conclusioni 
politiche e operative» per risalire «alle orìgini dell'eversione, 
alla sua logica, alle sue complicità». 

Il ministro della Giustizia, Sarti, parlando a Messina ha 
evitato «riferimenti precisi e circostanziati» al rapimento 
per un dovere—come lo ha definito—di «riserbo e discre­
zione». Ha comunque affermato la convinzione che «il capi-

' tolo del post-terrorismo non è ancora iniziato» e che per 
batterlo e necessaria la «mobilitazione di tutte le forze poli­
tiche e culturali del Paese». 

H giudica Giovanni D'Urto 

Discorso di Alessandro Natta a Roma 

Il PCI fa appello 
alle forze sane 

della democrazia 
ROMA — n convegno sulle 
Partecipazioni statali; quello 
sulla scuola, ieri l'assemblea 
nazionale sulle riforma sanita­
ria, e infine, il convegno in pro­
gramma sulla funzionalità del 
Parlamento: il PCI va precisan­
do un complesso di proposte che 
intervengono sulle questioni più 
acute che contrassegnano la 
crisi italiana. Ieri il compagno 
Natta ha concluso a Roma l'as-

Oggi il C€ 
del PCI 

ROMA — Si apre oggi, al­
le 16.30, il Comitato Cen­
trale del PCI, convocato 
dalla Direzione con il se­
guente ordine del giorno: 
«La ricostruzione delle zo­
ne terremotate e i proble­
mi del nuovo sviluppo del 
Mezzogiorno». Relatore 
Emanuele Macaluso. 

semblea nazionale del PCI sulla 
rif orma sanitaria. 

«A chi — ha detto Natta — in 
questi giorni, ci ha chiesto per 
quali! obiettivi, per quale pro­
gramma proponiamo un gover­
no che esprima e raccolga le e-
nergie migliori della democra­
zia italiana, un governo di alter­
nativa democratica, possiamo 
rispondere: "Ecco, anche per 
far vivere in pieno una riforma 
di questa portata". 

«La recente proposta della 
nostra Direzione ha suscitato in 
alcuni "sorpresa", irritazione, 
polemica perchè abbiamo ri­
volto un appello al Paese, agli 
uomini onesti e capaci che sono 
nei partiti e fuori dai partiti 
Ma u PCI — ha aggiunto Natta 
— non ha proposto il monocolo­
re comunista, non ha rivendica­
to una sua centralità né ha chie­
sto l'investitura per un presi­
dente del Consiglio comunista. 
Certo, ci siamo rivolti al Paese 
SEGUE IN SECONDA 

Ita via: oggi si decide 
Già pronto il piano 

d'emergenza Alitalia 
Sciopero sui traghetti 

Una irresponsabile requisitoria del commissario straordinario contro Napoli 

Non è scattata Torà X di Zamberletti 
Ancora sulla carta P«operazione seconda casa» - Il fiduciario del governo mette sotto accusa un'intera città - Ora 
si tenta la carta degli incentivi finanziari per la coabitazione - Proteste ma senza incidenti a Baia Domizia 

ROMA — Per ritmila o s i si decide. O riprende a volare, 
•el anufetro dei Trasporti, o le 

aTAtttaKa e aT Ansare* che haano già 
1 operativo» 

Iacaa<e per i coatreetoi « v«|o * a. 
dei sfasatati eoa I •lahfrl Fenica e Durian, 

> delegato del gema» per la 
i al foto (ANAV). CISL e 

>ta sospensione nega* 

cali sale «séta dea» Fiaaaare. Serie i 
avere ari Lilia, elidei traghetti Thn aia,' 

per • rista*** dal < 
Da i i isa i ,par ia— i u n lai 

araaatarii 
ae ai lotta eoa adoperiaiticalatidi49ore i l 
a privati, adertati a CGIL, CISL e UIL. La Ft 
ra aaitarla par evitare dMIteottà ari n l i f i a t l c o a l a l 

ichegSM 
dei traghetti sceaaaae hi adopero H 7 e ft ; 

Signor 
ministro, 
perchè 
proprio 

la benzina? 
Signor ministro delle Fi­
nanze. 

ancora la benzina. Nel 
giro di due mesi il governo 
non ha trovato di meglio 
per fare fronte ad una si­
tuazione di necessità — il 
terremoto nel Sud — che 
aumentare il prezzo del 
prodotto più consumato 
nel nostro Paese. Poi, si 
dice, verrà il bollo e. forse, 
la sovratassa sulla luce. 
Ce da farsi venire — mi 
scusi respressione — j 
vermi dalla ràbbia. Lo so 
che le circostanze che han­
no dettato meste nuove 
misure fiscali sono dram­
matiche. E so pure che bi­
sogna fare presto per met­
tere la gente colpita dalla 
sciagura del sisma nelle 
condizioni di tornare a vi­
vere. Ci vogliono subito 
alcune migliaia di miliar­
di. Benissimo. Ma era 
proprio necessario, anche 
questa volta, andarli a 
prendere indiscriminata­
mente nelle tasche dei con­
tribuenti. senza guardare 
se si tratta di contribuenti 
che pagano già o meno? 
Glielo chiedo perchè, fra i 
ministri delle Finanze che 
si sono succeduti negli ul­
timi tempi, lei è quello che 
ha dimostrato non solo 
una maggiore sensibilità 
in materia di giustizia fi­
scale ma ha pure tentato 
di avviare una pratica di­
versa. 

Il ricorso all'aumento 
del prezzo della benzina 
significa allora che anche 
lei, alla prima occasione, è 
tornato air ovile di una po­
litica fiscale tradizionale 
che ha avuto come suo as­
se — dair unità d'Italia In 
poi — r imposizione sui 
beni di più largo consu­
mo? Quando c'era da fare 
fronte ad una difficoltà di 

Orazio Pfzztgoni 
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Dan* nostra redazione 
NAPOLI — «Napoli non può 
drenare i quattrini da tutta I-
talia. Le risorse elle si stanno 
drenando in questa città sono 
spaventose. Napoli non può 
ingoiare tanti quattrini facen­
do spacciare la sua popolazio­
ne tutta per terremotata»: 
queste le incredibili dichiara­
zioni rese ieri dal commissa­
rio Zamberletti La linea del 
commissariato sembra rical­
care quella del Giornale di 
Montanelli. Le difficoltà esi­
stono ma Zamberletti vuole i-
gnorare la fonte principale dei 
ritardi accumulati. In primo 
luogo l'azione devastante del­
le clientele democristiane e 
infine, come ha denunciato ie­
ri sull'Unità il compagno An­
drea Geicniicca, le incertez­
ze, le accondiscendenze verso 
le spinte più corporative del 
commissariato stesso. Intanto 
ieri è passata invano la sca­
denza fissata per le requisi­
zioni delle seconde 

I «cavalli di Frisia»' ieri 
mattina sulla via Domiziana 
non c'erano. Non c'erano 
neanche i battaglioni di cara­
binieri che Zamberletti, nel 
tentativo di rendere credibile 
il suo piano di requisizione 
delle seconde case, aveva mi­
nacciato di far intervenire per 
mettere i rigQlì alle porte del­
le abitazioni di quei proprie­
tari che non avessero scelto di 
«collaborare volootariamen-
te». Solo una camionetta ad 
ogni incrocio stava a dimo­
strare che non si trattava di 
una domenica come tutte le 
altre. Ma i carabinieri che le 
occupavano non avevano nes­
suna difficoltà a confermare 
che non c'era nessun ordine di 
requisizione e di non sapere 
neanche come fare a sigillare 
le porte nel caso gli fosse stato 
ordinato, alTimprovviso-

Insomma, l'ora delle requi­
sizioni è scattata senza che 

questo non è servito a calmare 

gli animi dei proprietari delle 
migliaia di case disseminate 
sulla costa tra «Villaggio 
Coppola» e «Baia Dominzia». 
Anzi, se possibile, li ha preoc­
cupati di più. Ora non sanno 
quale scadenza temere. -

E allora per «anticipare i 
tempi» hanno passato là mat­
tinata di ieri, tra un capannel­
lo e l'altro, a nascondere i ma­
terassi, i Ietti ed ogni suppel­
lettile possibile nei garage e 
negli scantinati Altri, con 
una decisione drastica, hanno 
fatto veri e propri traslochi 
per cui una lunga teoria di ca­
nnone furgoiicini, stracarichi 
di mobili di ogni tipo, ha per­
corso la Domiziana per tutta 
la giornata. 

«La casa non la daremo a 
nessuno». «Se ci costringe­
ranno faremo un blocco stra­
dale e questa volta non lo to­
glieremo». «Quelli di Napoli 

H Marcate Cannelli 
SEGUE IN SECONDA 

• Tati Balvano: il 
sotto accusa per il 
crollo della chiesa 

POTENZA —Una 
ipotizzati i reati di 
edificio è stata artista dal 
ca al Potenza, aett. Sacchi, a 

Anche per il PG le prove portano alla destra eversiva 

Ma allora che cosa c'entra Valpreda? 
Nessun fatto nuovo nella requisitoria sulla strage di piazza Fontana * Rispolverato dopo undici anni il 
repertorio del questore Guida - Una sentenza che forse il dottor Porcelli non ha letto con sufficiente attenzione 

La domanda è questa: quale 
sarà, dopo le modifiche richie­
ste dal sostituto procuratore 
generale Domenico Porcelli 
nella sua requisrtoria, la sen­
tenza di secondo grado per la 

di piana Fontana? n 
della pubblica 

come ai sa, ha chiesto 
che anche a Mario Merlino e a 
Pietro Valpreda (assetti in pri­
mo giado per insufficienza di 
prove) venga applicata la pena 
dWl'ergastokx Won* detto, na-
turaunente, che i giudici della 
Corte d'asUse d'appello ne 
tengano conto. D loro dovere è 
di ascoltare tane te parti prò-
CCuaaalanleL G0«aaW«^FaafMaO D C V w Ifc"* 

tegraUiorowanontniadighi-
OHIO* 

Va da sé che, di frante alla 
uiieuitadum di 
nuovi o anche au"« 
dia 

i 

i è U caso della requaft-
del PG. Di fatti nuovi 

non c'è neppure l'ombra e gli 

tolti di peso dal reperto­
rio di quei funzionari che, un­
dici anni fa, ai diedero da fare 
per inquinare le indagini, Uno 
di questi (avrebbe dovuto ri­
cordarsene il'PG Porcelli) è 
l'ex questore di Milano, Mar­
cello Guida, Denunciato per 

"" av­
vocati Guido Calvi e 
Janni del coUegkx 
gli anarchici, u dottor Guada 

o in prima i-
197t)aqua 

uTse-
(13 ottobre 7») 

rea questore vanne m 

a Rotondi, il 15 dicembre *0», 
la sola foto di Valpreda, pre-
clud-cando in tal ITH?HT> Q WC-

r gCOTâ ff̂ fttTpfVMrff o d 

n suo stesso di­
fensore, prima del verdetto d' 
appello, aveva sostenuto che 
Guato aveva si mentito, ma lo 
aveva fatto perché non poteva 
confessare I reati che aveva 
commesso nel corso delle in­
dagini e ai quali ai applica l'e­
simente dell'articolo 384 del 
Codke penale E q̂ adi poteva­
no essere questi reati? La ca­
lunnia nei confronti di Val-
preda, l'attività fraudolenta 
nei confronti deU'tajtorn* giu­
diziarie, l'abuso di ufficio, la 
frode processuale. 

la tesi del di­to Corte, ta sostanza, - ffli 

ini 
di 

da altri reati di 
91 ammettevi 

come indtocutibito, i 
rico dett'anotaione della foto a 
Rotondi In più ai aggiungeva, 
ed era qui la clamorosa novità 

della apule ina, che il dottor 
Guida aveva mentito per co­
prire le proprie leaponsabOità 
penali 

Quella sentensa è stata con-

dalla Causazione ed £ quindi 
passata in giudicato. E diven­
tata, cioè, definitiva. L'ha letta 

con attenzione il PG Porcelli? 
Ce da dubitarne. Lo 
fatto, c'è da credere che ai i 
rebbe imalia 
nel chiedere la 

Urte PhOTUTT. 
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Hiim Guof eng si è dimesso 
dm presidente del PC cinese? 

PECHINO—Haa Guofcag avrebbe accettato di dimetterà da 
presidente del Partito comuaista cinese. Lo afferma l'agenzia 
«Francc Presse» che cita ana «buona fonte», seccano ta quale la 
decisione sarebbe il risaltato di aa accordo ragghurto al vertice 
del partita In base a questo accordo noe è stato avocato, ad 
processo in corso ai «quattro», fl ruolo dì Haa durante la limrn-
sJoae catturale e, in particolare, aette vfccada dei faaaoai aaci-
deati sulla Tlea Aa Mea a Pechino, ia on.aàuat dotta mimmi 
•massone di Chi Ealai, che furono utilizzati coaee pretesto per 
attaccare e rimuovere Deag Xiaopiag. Coese è noto aajli amari 
giorni sono circolate le voci pia diverse sulla sorte politica di 
Haa, che non appare in pubblico da diverso tesapo. 

ROMA — Una giornata d* 
attesa. Nessun nuovo messag­
gio dopo quello di sabato sera, 
dai rapitori di Giovanni D' 
Urso. Il copione macabro del 
sequestro Moro si ripete in 

Jiieno: dopo il rapimento, una 
oto. un messaggio, l'annun­

cio di un fantomatico «proces­
so» all'ostaggio, poi lunghi, 
logoranti silenzi. È facile pre­
vedere che anche stavolta il 
ricatto verrà dosato, centelli­
nato, secondo una regia di in­
terventi esclusivamente poli­
tica. Ricordiamo che al tempo 
del sequestro Moro il secon­
do, drammatico volantino del­
le BR giunse dopo ben nove 
giorni di silenzio. Ieri — per 
quanto se ne sa — nemmeno 
alla famiglia, che ha lanciato 
un nuovo disperato appello, 
sono giunte notizie del con­
giunto. 

Il silenzio non viene inter­
rotto nemmeno dalle notizie 
sulle indagini. I «vertici» si 
susseguono, continuano le ri­
cerche e le battute, ma senza 
risultati. 

_ Si è ancora alle supposizio­
ni, si fanno i nomi dei primi 
brigatisti che, da tutta Italia, 
avrebbero partecipato al rapi­
mento. Ma sul piano operati­
vo, le indagini non hanno an­
cora fatto un passo. Il primo 
grosso ostacolo incontrato 
dalla polizia è l'assenza totale 
di testimoni oculari: force non 
ci sono stati, forse hanno pre­
ferito scomparire. Non si sa 

- ancora neppure quale tipo di 
auto e, stata usata dai terrori­
sti per la fuga. 

Si cercano testimoni non 
diretti tra gli abitanti della 
zona, i portieri degli stabili, 
ma nessuno, tra i molti inter­
rogati, avrebbe dato informa­
zioni utili 

C e invece la conferma ne­
gli stessi ambienti della poli­
zia e del ministero di Grazia e 
Giustizia, dove Giovanni D' 
Urso svolgeva il suo delicato 
lavoro di «governo delle su­
percarceri», che il magistrato 
sapeva perfettamente di esse-

.re minacciato. Il suo nome, 
anche questa notizia è stata 
confermata, era, tra molti al­
tri, in una lista trovata nel 
maggio scorso a Roma in uno 
dei covi più importanti delle 
BR scoperti negli ultimi tem­
pi, quello di via Silvani, al 
nuovo Salario. 

Netto stesso covo vi erano 
riferimenti esplìciti al «terre­
no di lotta» dell'eversione (os­
sia le carceri). La presenza 
del suo nome non poteva la-

, sciare adito a dubbi sui peri-
coti che correva. La mancata 
protezione di D'Uno ha già 
fatto riesplodere vecchie pole­
miche. In nessun caso — è il 
giudizio unanime — doveva 
essere assecondata ut sua vo­
lontà di girare senza scorta. E 
certo, d'altra parte, che D'Ur­
so, sapendo di essere minac­
ciato, prende» a da tempo pre­
cauzioni contro eventuali at­
tentati o agguati. Alcune te-
stimonianzTlo avevano de­
scritto come un uomo tran­
quillo e metodico, anche nei 
suoi spostamenti. Invece, se­
condo la DIGOS, le cose non 
stavano così: aegh' ultimi gior­
ni D'Urso usava solo occasio-
nahncnte Tanto per recarsi al 
lavoro, parcheggiandola sem­
pre, al ritorno a caca, in posti 
ogni volta diversi. Quando si 
spostava in autobus, invece, e-
vitava di prendere lo stesso 

differenti, a seconda dei gior-

aBa 

tra che 
Pio XI. 

l'aveva rifiutata, 
e fosse Inutile o, 

isauffìckate 
Solo 

reato 
astata mes-
Inoitre — si 

— sfruttava aaa 
dalla sua abìta-

al lavoro, 
Micara 34, e na'al-

ù affaccia in pìw 
Non è bastato. 

to 
dateaapo 

SJcor e dette ase pre-
Cosi si è riparlato 

di 
pero non 

al di là di 

rinnovato uà ap-
atrmebedia-
Doadiaionidi 

del marito. 
D'Uno, ianrmr 

eGia-
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Manifestazione a Celano e ad Avezzano 

La lotti ricorda le lotte 
dei braccianti del Fucino 

«Usare ogni energia per uscire dalla crisi economica, sociale e morale» ha detto il 
presidente della Camera - La capacità unitaria del movimento contadino della Marsica 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Un nuovo e 
severo richiamo alla necessità 
che entrino in campo tutte le 
risorse di competenza e di o-
nestà per tirar fuori il Paese 
dalla grave crisi sociale, eco­
nomica e morale in cui è stato 
gettato, è venuto ieri in A* 
bruzzo dal presidente della 
Camera Nilde Jotti. 

Il richiamo è stato fatto nel 
corso delle due manifestazio­
ni che (prima a Celano, sui 
luoghi dell'eccidio di tanti an­
ni fa, e poi ad Avezzano) han­
no ricordato le drammatiche 
ed esemplari lotte dei lavora­
tori del Fucino contro il prin­
cipe Torlonia. 

Le lotte hanno avviato il 
cambiamento dell'Italia — 
ha detto la Jotti — ma perché 
siano onorate coerentemente 
bisogna ancora portarle a pie­
no compimento, rafforzare la 
democrazia nel nostro Paese, 
battere il disegno eversivo che 
ancor si dispiega feroce, com­
piere una profonda opera di 
pulizia per liberare anche 
gangli vitali dello Stato. 

Non sono queste un'altra 
casa — ha ribadito il presi­
dente della Camera — quanti 
lottarono per il riscatto del 
Fucino volevano il rinnova­
mento dell'intero Paese, e fu 
la grande chiarezza e l'inse­
parabilità di questi due obiet­
tivi il segreto del loro succes­
so. 

Qui la compagna Jotti ha 
voluto sottolineare le due ca­
ratteristiche fondamentali 
dello scontro che coinvolse 
tutta la Marsica. Per un ver­
so, la capacità del movimento 
dei braccianti e dei contadini 
poveri di realizzare e di espri­
mere una profonda unità. Ciò 
valse a isolare e piegare Tor­
lonia e il suo triplice sfrutta­
mento: da agraria, da indu-

Una parente di una della vittime dell'eccidio di Celano. 

striale, da banchiere. 
Questo avvenne a duro 

prezzo: l'assassinio nella piaz­
za di Celano — per mano di 
cecchini fascisti dell'agrario, 
e proprio mentre si stilavano 
gli elenchi degli avviati al la­
voro per l'imponibile di ma­
nodopera conquistato — di 
due lavoratori: il comunista 
Antonio Berardi Curti e il so­
cialista Agostino Paris. Un 
nuovo anello della tragica ca­
tena di delitti contro i lavora­
tori, certo; ma anche — ha 
rilevato la Jotti — un segnale 
del maturare di condizioni 
nuove dello scontro: dopo gli 
eccidi di Melissa e di Torre-
maggiore, di Montescaglioso 
e di Modena, il governo si era 
impegnato, proprio in occa­
sione della vertenza del Fuci­
no, a non fare intervenire la 
polizia. 

Il presidente della Camera 
ha ricordato l'indignata, una­
nime reazione che esplose nel 
Paese per i fatti di Celano. 
Ebbene, con lo stesso spirito 
di unità e con la stessa forza, 
dobbiamo reagire oggi. Come 

Torlonia fu battuto dall'isola­
mento della coscienza civile, 
cosi deve essere possibile bat­
tere il terrorismo di cui taluno 
— pur in seguito a importanti 
successi — aveva troppo pre­
cipitosamente sancito 0 decli­
no; imporre un nuovo e più 
onesto corso della vita politica 
istituzionale in cui si manife­
stano fenomeni gravi di dege­
nerazione; realizzare l'unione 
di tutte le volontà positive e 
sane del Paese per affrontare i 
difficilissimi problemi dell'e­
conomia italiana che il terre­
moto ha acuito. 

Questi stessi accenti si sono 
colti anche nelle riflessioni di 
quanti altri hanno preso parte 
alle manifestazioni comme­
morative dell'eccidio. Già di 
prima mattina, aprendo la se­
duta straordinaria del Consi­
glio comunale del piccolo cen­
tro teatro dell'eccidio, il sin­
daco de di Celano, Morgante, 
aveva sottolineato come un u-
nico filo leghi il sacrificio di 
Berardi Curti e di Paris a 
quello di quanti, in tutti que­
sti trent'anni, hanno pagato 
con la vita un impegno forte e 
coerente per l'emancipazione 

dei lavoratori e per lo sviluppo 
della democrazia. E questo a-
vevano ribadito i rappresen­
tanti delle forze politiche an­
tifasciste di Celano rivendi­
cando oggi, nella società ita­
liana, un ruolo altrettanto im­
portante a quei «figli dei cafo­
ni» che portarono avanti la 
«rivoluzione incompiuta». 

Su questo tasto batteranno 
più tardi ad Avezzano anche 
altri interventi, nel teatro Va­
lentino gremito di gente, di 
gonfaloni di tutta la Marsica, 
di delegazioni dei partiti (in 
quella del PCI c'erano il se­
gretario regionale Sandiroc-
co, il vicepresidente del Con­
siglio abruzzese Giuliana Va­
lente, il segretario della fede­
razione marsicana, il Santini, 
il presidente della Comunità 
montana della Valle del Gio­
venco Mario Spallone, il com­
pagno on. Federico Brini e 1' 
attuale nostro parlamentare 
Giancarlo Cantelmi. 

Parlano prima della Jotti il 
segretario della Camera del 
lavoro di Avezzano, Mario 
Casale, il presidente de del 
Consiglio regionale dell'A­
bruzzo Bolino e Giampiero 
Sambucini, a nome della se­
greteria nazionale della fede­
razione sindacale unitaria. 
"•• ti quanto sian gravi i termi­
ni della questione lo ha rileva­
to anche la Jotti accennando 
al recente terremoto e ai prò-' 
blemi della ricostruzione. 
Non può e non deve accadere 
•— ha detto—quel che i citta­
dini della Marsica ben sanno 
per esperienza personale (un 
ricordo attualissimo: Berardi 
Curti e Paris vivevano, dopo 
35 anni, nelle baracche co­
struite dopo il terremoto del 
* 15 e che tutt'ora sono la casa 
per migliaia di cittadini). 

g. f. p. : 

La catastrofe, che ha 
sconvolto tanta parte della 
Campania e delta Basilica­
ta, ha colpito con una furia 
distruttrice in particolare te 

' zone inteme: quelle del co- . 
siddetto osso appenninico. 
Di fronte a questo immane 
disastro alcuni uomini poli­
tici. studiosi, giornalisti so­
stengono che non c'è nulla 
da fare: bisogna' abbando­
nare questi presepi, in quan­
to zone, si dice, di semplice 
sopravvivenza, alimentata 
dalla assistenza pubblica. 

Altri sostengono, invece/ 
che almeno in alcune di que­
ste zone qualcosa si pud fa­
re. ma solo ridisegnando 
strutture urbane e produtti­
ve in modo razionale, che 
facciano piazza pulita di 
tutto il vecchio paesaggio e-
conomico, sociale, cultura- ' 
le. La caparbia volontà di 
gran parte degli abitanti di 
questi paesi semidistrutti a 
non lasciare le loro macerie, 
la diffidenza ad accettare il 
pur necessario e giustificato 
invito a trasferirsi tempora­
neamente negli alberghi del­
le zone costiere, vengono vi­
sti, con una venatura abba­
stanza scoperta di razzi­
smo, come frutto di spinte 
irrazionali, di chiusura so­
ciale. 

A questi signori non passa 
nemmeno lontanamente per 
la mente che c'è una ragione 
di fondo dietro queste resi» 
sterne e diffidenze: poter es­
sere i protagonisti della ri­
costruzione e di una rico­
struzione che deve certa­
mente significare trasfor­
mazioni anche profonde. 
Ciò è particolarmente vero 
per l'agricoltura e per i con­
tadini. Si tratta certamente 
di una agricoltura povera ed 
arretrata, ma in cui stavano 
venendo avanti, con diversi­
tà tra zona e zona, elementi 
di riqualificazione, di am­
modernamento. di sviluppo, 
come giustamente afferma­
va giorni addietro Manlio 

La ricostruzione 
non può essere 
decisa dall'alto 

Rossi Boria sul Corriere 
della Sera. . 

Erano in corso alcune ini­
ziative cooperative: germi di 
forme associative, investi­
menti per trasformazioni e 
riqualificazioni produttive. 
opere di irrigazione. Pur­
troppo questi processi si so­
no scontrati con incompren­
sioni. lungaggini, inettitudi­
ni delle amministrazioni re­
gionali e statali. Per questo 
si stavano svolgendo prima 
del terremoto diffìcili ma 
impegnate lotte sindacali 
contro il caporalato per una 
organizzazione democratica 
del collocamento, contro gli 
agrari della plana per una 
programmazione dette atti­
vità produttive, contro l'i­
nefficienza e il clientelismo 
dei poteri pubblici e delle 
Regioni. 

Se certamente si doveva 
in primo luogo pensare, alt 
indomani della catastrofe, 
all'emergenza è tempo di 
pensare ora anche al patri­
monio produttivo. Bisogna 
pensare alla alimentazione. 
alla cura e al ricovero del 
bestiame, al suo trasferi-

J mento, dove è richiesto, in 
altre zone, a garantire a chi 
intende venderlo un prezzo 
eolio. A tutti i contadini col­
piti vanno subito contributi 
per le perdite subite e per te 
loro necessità, esoneri dai 
pagamenti dei canoni di fit­
to e di altra natura e inden­

nizzi per il mancato o ridot­
to raccolto, sospensione da 
ogni tributo fiscale o sociale 
e dal pagamento del ratei 
dei mutui e dei crediti. 

Insieme con {contadini e 
tutti i lavoratori vanno im­
postate te linee della rico­
struzione e di un effettivo 
sviluppo. Occorre dare fidu­
cia per avere fiducia. La 
scelta di puntare sui Comu­
ni come principali soggetti 
dell'opera di assistenza e di 
ricostruzione deve compor­
tare che. in collaborazione 
con i Comuni e loro consorzi 
di comprensorio, operino 
comitati unitari investiti di 
reali poteri per la rinascita 
della agricoltura. 

I protagonisti della rico­
struzione. netta prospettiva 
di un qualificato e nuovo ti­
po di sviluppo agro-indu­
striale, debbono essere l 
contadini, che vanno aiutati 
a dar vita ad una molteplici­
tà di forme cooperative ed 
associative, anche elemen­
tari, di sostegno e integra­
zione dette loro aziende per 
la qualificazione e l'incre­
mento del patrimonio zoo­
tecnico. dette colture, degli 
impianti e attrezzature di 
trasformazione: i braccianti 
che debbono controllare la 
politica del collocamento e 
del lavoro, i forestali che 
possono essere forza decisi­
va della ricostruzione. 

L'insediamento;nelle con­
tigue zone di pianura, di 

nuove attività industriali , 
con un impegno massiccio 
delle Partecipazioni statali 
e la ricostruzione dette in- -
dustrie danneggiate sono -
necessari per consentire, con 
l'occupazione di molti gio­
vani e col ritorno di una par­
te degli emigranti, la rico­
struzione di un patrimonio 
umano, cioè di una condì- . 
zione essenziale anche per la 
ripresa e lo sviluppo agrico­
lo. 

Non è un caso che prima 
ancora della catastrofe del 
23 novembre, un uomo come 
ti senatore Medici, non certo • 
sospetto di sentimenti rivo­
luzionari. sostenesse nel 
convegno sulla collina ita- ; 
liana la necessità per le zone 
interne e collinari di una po­
litica di riforma agraria. 

Certo, i termini in cui si 
pone oggi una politica di 
sviluppo e di riforma agra­
ria sono diversi da quelli de­
gli anni Cinquanta. 

Ho vivo il ricordo che . 
proprio alcuni di questi co­
muni terremotati: Valva, 
Polomonte, San Gregorio e 
Buccino furono tra quelli 
più impegnati e combattivi 
nelle grandi battaglie per la 
terra e la rinascita della 
Piana del Sete, come tanti 
altri dell'Irptnla. 

Purtroppo la riforma si 
fermò ad Eboli, anche per 
colpa dei teorici dell'abbati- • 
dono dell'osso meridionale, ' 

• e per quei contadini, dopo la 
repressione e il carcere, non * 
ci fu altra via che l'emigra­
zione e t'abbandono. 

Oggi, infatti, sarebbe cri-1 minale profittare del terre- • 
moto per riseppellire ogni 
speranza di rinascita. Si •; 
colpirebbe non solo ogni 
prospettiva a venire per que­
ste zone ma per tutto il 
Mezzogiorno, perchè lo svi- ' 
luppo del Mezzogiorno non 
è possibile se non si affronta 
il decisivo problema del fu­
turo delle zone interne. 

Gaetano Di Marino 

emergenza continua 
Persistono gravi carenze organizzative nell'Avellinese - Avviato il gemellaggio con le Regioni 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Regione e 
Amministrazioni provinciali 
del Lazio sono al lavoro ad 
Avellino e nella zona dì Aria­
no Irptno. Alle richieste che 
arrivano dalle circoscrizioni 
del capoluogo, occorre ag­
giungere quelle dei cinquanta 
comuni, piccoli e grandi £ un 
lavoro davvero oneroso quello. 
cai si sono sottoposti gli am­
ministratori romani e laziali. 

Nei centro installato alTI-
TIS, una scuola teorica in 
parte occupata anche da ter­
remotati, è un swnegau si di 
telefonate e di richieste: ma 
questo è solo il centro, il cuo­
re. Ci sono poi tutte le squa­
dre occupate fuori e le richie­
ste sono tra le più varie: dai 
letti — ne sono in arrivo 53 
completi (rete, materasso, co­
perte, lenzuola e cascino) for­
niti dalla Provìncia di Roma, 
alle roulotte* (ne sono giunte 
tra venerdì e sabato, altre 
ventisette della Regione La­
zio e 17 della Provincia di Ro­
ma). C'è poi chi chiede vestia­
rio (e fornisce con precisione 

la misura delle scarpe) e chi 
abbisogna di foraggi e mangi­

c i si occupa, quindi, di tut­
to: nel piazzare a prezzo di 
mercato, e non sottocosto co­
me qualche commerciante 
vorrebbe, le nocciole — le no­
celle — che sono state acqui­
state dalla Provincia di Viter­
bo, alla possibile installazione 
di stalle sociali per riparare il 

bestiame dal freddo. Il lavoro 
grosso è quello di fornire 
squadre di tecnici, composte 
di ingegneri, geologi, geome­
tri e architetti, che affianchi­
no i periti locali nelTesame 
della agibilità o meno delle a-
tritazioni. 

Il «gemellaggio» tra regioni 
e zone colpite dal terremoto in 
Campania e Lucania è quindi 
cosa seria e che necessaria-

Ancora una scossa a Potenza 
Stamane riaprono le scuole 

POTENZA — Nuova scossa di terremoto ieri a Potenza del 
sesto grado della scala Mercalli. Motto panico ma nessun dan­
no. Oggi circa 16 mila studenti di Potenza torneranno a scuola. 
Riapriranno infatti nel capoluogo lucano gli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado. 

In alcune scuole, specie negli istituti di istruzione secondaria, 
sarà necessario iicone*e ai doppi turni. Sono 3500 gli studenti 
delle scuole medie superiori, 4100 delle scuole medie inferióri e 
8500 delle elementari che torneranno oggi nelle aule. 

mente durerà nel tempo. An­
che perche, qui ad Avellino, 
siamo ancora per molti vena 
in situazione di «emergenza» 
come se non fossero passate 
tre settimane, ma solo pochi 
giorni dal sisma. 

A dimostrare l'emergenza è 
da segnalare un documento 
dei medici volontari che ope­
rano nei presidi sanitari della 
città. Dopo aver ricordato che 
l'assistenza sanitaria e stata 
assicurata in questi giorni 
drammatici da giovani medici 
di altre città e da una parte 
dei medici ospedalieri, i vo­
lontari rilevano come, a tanti 
giorni dal terremoto, l'Ordine 
dei medici non abbia ancora 
effettuato un censimento de­
gli ambulatori agibili Si sot­
tolinea anche la necessità che 
l'ufficiale sanitario controlli i 
diversi punti della città che 
per le loro precarie condizioni 
Igieniche rappresentano dei 
possibili focolai di infezione, 
come ad esempio le case occu­
pate dai sinistrati e che tono 
ancora prive del tutto di servi­
zi igienici. 

Mirofla Savio*. 

dalla prima pagina 
Scollamento 

to, e il sistema democratico e 
lo Stato dall'altro. Chi attacca 
l'uno colpisce l'altro. Eppure, 
persino l'attuale gruppo diri­
gente democristiano ha dovu­
to ammettere l'esistenza degli 
scandali e la corposità di una 

Siuestione morale. Si vuole ora 
are un passo indietro persino 

rispetto a quelle pur contrad­
dittorie affermazioni? Oltre 
all'arroganza del potere, nel 
discorso romano di Piccoli e-
mérge però un altro elemento, 
del pari preoccupante: la trac­
cia di uno sbandamento, di un 
affanno, e di una reale incapa­
cità a comprendere i tratti del­
la situazione che ci troviamo 
dinanzi. 

Di fronte a questo quadro 
della maggioranza di governo 
— che è tratteggiato dalle stes­
se prese di posizione dei suoi 
rappresentanti maggiori — il 
segretario PSI Bettino Craxi si 
è espresso, parlando a Manto­
va, con una forzatura volonta­
ristica. Il problema della stabi­
lità politica egli l'ha affrontato 
in questo modo: «Se vi sono 
partiti — ha detto — che all' 
opposizione o nella stessa 
maggioranza hanno da pro­
porre alternative radicali, po­
litiche o tecniche, realistiche o 
immaginarie, non hanno che 
da avanzare la richiesta di le­
gittimazione popolare» (in al­
tre parole: una verifica della 
proposta dei comunisti per 1' 
alternativa democratica, o di 
quella avanzata l'altro ieri dal 
presidente del Partito repub­
blicano sen. Visentin!, potreb­
be avvenire soltanto attraver­
so le elezioni politiche antici­
pate). Con queste affermazio­
ni, Craxi sembra ormai iden­
tificare le sorti della presente 
legislatura con le sorti di que­
sto governo e di questa formu­
la. Egli definisce «con/usi» i 
presupposti dell'alternativa 
proposta, «variamente inter­
pretati e quindi di scarsa rea­
lizzabilità politica». Ma il mo­
do come egli risponde alla ri­
chiesta di una prospettiva poli­
tica più solida ricorda un po', 
nel suo spirito, le sue non lon­
tane affermazioni sui «10,100, 
1000 voti di fiducia» a sostegno 
del governo Cossiga due. 

Craxi infine (come in modo 
diverso anche Spadolini) so­
stiene che •mai come in questo 
momento sarebbe stata neces­
saria un'effettiva solidarietà 
nazionale», respingendo qual­
siasi spinta a soluzioni di alter-
nariva. Egli ignora i motivi 
profondi della proposta pre­
sentata dal PCI: motivi che 
derivano proprio dalla sempre 
più palese incapacità della DC 
di far fronte à un compito di 
guida del Paese. Questo è oggi 
n giudizio dei comunisti, ma 
non solo di loro: la stessa mag­
gioranza è attraversata da una 
discussione a questo proposito, 
il che sta a dimostrare che la 
richiesta di alternativa demo­
cratica è — nella realtà del 
Paese — tutt'altro che imma­
ginaria. 

Craxi ha affermato anche 
che la lotta contro il terrori­
smo imporrebbe «di difendere 
e di salvare le vite umane in 
pericolo: ed ora la vita da sal­
vare è quella del giudice DTJr-
so». 

Infine, il esso Bisaglia. Il 
ministro dell'Industria ha 
confermato, in polemica con 
Pietro Longo, che le sue di­
missioni rimangono valide: 
«Sono state date e restano». A 
Forlani spetterebbe soltanto 
la «gestione temporale» di que­
ste dimissioni, doè la scelta 
del momento In cui renderle 
esecutive: dopo — a Quanto 
sembra—il verdetto del giuri. 
d'onore. A questa dichiarazio­
ne, Bisaglia ne fa seguire un' 
altra che ci riporta al clima di 
guerraiper bande che impera 
nella DC. «Per la credibilità 
dell'on. Carenini — dice, rife­
rendosi al suo collega di parti­
to che l'ha accusato dinanzi al 
giurì di avere finanziato Peco-
relli—con«tolk>roi».Lonoodi 
rfoofaerti al segretario esimio 
partito». Che cosa significa 
questo oscuro accenno? Ce in 
esso anche una freccia avvele­
nata rivolta contro Piccoli? 

Il PCI 
ma non è forse dovetoso e ne­
cessario farlo per ana grande 
forzanazfonalee popolare Inan 

far Mrlare di ilscU per la Re­
pubblica e par a rogane demo­
cratico? 

«Noi siamo parsane! che per 
un'opera di risanamento e di rt-
tetro è necessario 1' 
l'impegno, il lavora di 
ione popolari, < 
taalLdatWsa^deàii 
U%meaMen>«iT| 
iati, dalle forse pia nane dei t 
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lice deO'attaeJe 
di magfhvaana. Catto, PCI e 
PSI fvppresentano 11 nerbo di 
una pofiuca progreenWa, sna vi 
è ofpnajweSA « » pti atn. 
pio coinvolghnento di feria de* 

«Per quanto ci riguarda — ha 
poi ripreso Natta — non abbia­
mo mutato il nostro orienta­
mento strategico, ma sulla sce­
na ci sono due novità: 1) conte­
stiamo la capacità e l'idoneità 
della Democrazia cristiana ad 
essete oggi la forza centrale, il 
partito in grado di dirigere l'o­
pera necessaria di rinnovamen­
to morale e di riorganizzazione 
dello Stato; 2) rivendichiamo al 
PCI il diritto e il dovere di esse­
re il punto di riferimento, la 
forza promotrice che offre 
maggiori garanzie per una al­
ternativa democratica. 

«Non ci si dica: siete un parti­
to sicuramente democratico 
ma non ancora un partito go­
vernativo, attendendo così il 
nuUa osta degli Stati Uniti. No 
— ha sottolineato Natta {-: il 
riconoscimento ed il rispetto 
delle alleanze del nostro Paese 
e della collocazione europea 
dell'Italia non possono limitare 
la sovranità nazionale, l'indi-
pendenza e l'autonomia delle 
realtà politiche. La nostra linea 
sul problemi internazionali va­
le per l'Italia, ma vale anche 
per la Polonia. E anche su que­
sto abbiamo parlato e agito con 
chiarezza. 

•Quando avanziamo critiche 
dure e severe all'operato del go­
verno nella terribile vicenda 
del terremoto che ha devastato 
due regioni meridionali, quando 
solleviamo la questione morale 
mettendo in campo — sia chia­
ro—un problema politico, il 
problema fondamentale della 

B)lltica italiana, — ha detto 
atta — obbediamo ad un no­

stro dovere di grande forza po­
polare nel momento in cui è di­
ventato più acuto il rischio di 
una crisi, di un collasso delle 
istituzioni democratiche, quan­
do più urgente ed imperiosa si è 
fatta l'esigenza di salvezza del­
la Repubblica e della democra­
zia. E che il rischio sia grande 
lo dimostra la nuova aggressio­
ne del terrorismo, che intervie­
ne nella crisi con 11 sequestro 
del magistrato D'Ureo». 

«Non si offendano 1 dirigenti 
democristiani quando chiamia­
mo in causa — al di là dei casi 
specifici dei singoli, da Gioia a 
BtoagHft — la concezione e la 
pratica del potere proprio della 
Democrazia cristiana. L'idea 
patrimoniale dello Stato, la 
confusione tra pubblico e priva­
to, l'uso delle leve dello Stato: 
sono qui le radici della crisi 
Non diclamo che tutto è corru­
zione e sfascio: ma il corrompi-
mento è profondo e corrode la 
vita politica, toglie prestigio e 
credito alle istituzioni demo­
cratiche, limita il vigore e la 
fermezza nella stessa lotta con­
tro il terrrorismo». 

«La nostra proposta — così 
ha concluso Natta — è quindi la 
risposta di una grande forza po­
polare ad una situazione di ri­
schio e di allarme. Ma se è ne­
cessario avere coscienza delle 
difficoltà, della complessità e 
dell'asprezza della battaglia 
per 11 rinnovamento ed il risa­
namento, dobbiamo anche esse­
re consapevoli della nostra for­
za e delle possibilità che sono 
aperte Bisógna stare in campo, 
agire con tutte le nostre ener­
gie, con la più grande apertura 
e la più forte ispirazione unita­
ria. Bisogna saper essere e 
comportarsi come partito di go­
verno». 

Si cerca 
all'esecutivo, i quali si sareb­
bero riuniti nella capitale da 
diverso tempo per preparare 
l'operazione. I brigatisti dell' 
esecutivo attualmente cono­
sciuti sono appunto Moretti, 
la Balzerani, Guagliardo, Sa­
vana, la Ponti ed Emilia Li­
bera. 

Mario Moretti, a quanto 
hanno rivelato i «pentiti», e 1' 
unico che in tanti anni è riu­
scito a restare al vertice delle 
BR. Il resto deU'«esecutivo» è 
invece composto da gente che 
via via è subentrata ai vecchi 
capi arrestati. È sempre Pa­
trizio Peci a raccontare che 
•Mario Moretti è sicuramen­
te elemento di spicco delle 
BR e doè di tutta torganiz-
zazione nel suo complesso, 
Tale supremazia—aggiunge 
— gii deriva dalla sua espe­
rienza In termini di clandesti­
nità, dalla sua capacità di or­
ganizzazione anche militare e 
logistica e dalla sua cultura 
superiore alla media». 

Tuttavia non va sottovalu­
tato il ruolo che non hanno 
mai smesso di avere i brigati­
sti del «nucleo storico» come 
Ciucio, Franceschini e Ognì-
bene, i quali hanno sicura-
niente partecipato alle deci­
sioni più importanti dell'orga­
nizzazione, attraverso canali 
di coUepamento con resterno 
intuibili, ma mai provati. Cosi 
risulta più chiaro perchè le 
BR hanno fatto capire già col 
primo comunicato che punta­
no a chiedere la chiusura del 
supercarcere dell'Asinara: 
perseguono un obiettivo poli­
tico, certo; tentano di nuovo 
di essere riconosciuti ccome 
controparte belligerante delle 
istituzioni democratiche; ma 
al tempo stesso sono in cerca 
di vantaggi concreti: le carce­
ri di massima sicurezza stan­
no molto strette ai capi BR 
che vogliono, quanto meno, 
mantenere contatti «operati-
ri» con resterno. 

Nella rosa dei sei personag­
gi indicati dagli inquirenti 
troviamo poi Barbara Balze-
rasi, net molo di «braccio de­
stro» di Moretti, soutameote 
attiva netta «colonna milane­
se». Vincenzo Guagliardo e 
Nadia Ponti sono conosciuti 
come capi della «colonna ve­
neta», chiamata «colonna An­
na Maria Ludmaan» (dal no­
me di una terrorista rimasta 
uccisa nel covo di via Frac-
caia a Genova). Antonio Sa-
vasta ed Emilia Libera, iali­

ne, sono noti per avere tentato 
inutilmente di fondare una 
struttura delle BR in Sarde-

Sna: sfuggirono alla cattura 
urante un'operazione della 

Digos compiuta a Cagliari e 
confluirono a Roma. Savasta 
viene indicato come il nuovo 
capo della «colonna romana», 
subentrato a Bruno Seghetti, 
che fu arrestato a Napoli nel­
la primavera scorsa, subito 
dopo l'assassinio dell'assesso­
re democristiano Pino Amato. 

La «colonna romana», se­
condo gli investigatori, in 
questa operazione del rapi­
mento di D'Urso sta svolgen­
do (come accadde per il caso 
Moro) soprattutto funzioni di 
«supporto logistico». Sicura­
mente ha fornito la «prigióne» 
dove in queste ore è rinchiuso 
l'ostàggio. Dove cercarla? Ri­
prendendo il parallelo con il 
caso Moro ricordiamo che Pa­
trizio Peci ha raccontato ai 
giudici che il presidente de­
mocristiano fu segregato «in 
un negozio fuori Roma ma 
sempre vicino a Roma», spie­
gando che «fu scelto un nego­
zio perchè dava meno sospetti 
in relazione al movimento di 
persone e all'arrivo e all'usci­
ta di casse». È un'indicazione 
utile? Forse. Ma è davvero 
troppo poco. 

rosse affinché mio marito 
venga rilasciato al più presto 
ed incolume. Intendo inoltre 
impegnare qualunque mezzo 
in mio possesso perché alla fi­
ne prevalga l'umana com­
prensione. Desidero infine — 
cosi termina l'appello — noti­
zie sullo stato di salute assai 
cagionevole di mio marito. 
Abbiate pietà di tutti noi». 

Nel quadro delle indagini, 
ieri sera, è stata data notizia 
del ritrovamento di un pacco 
di volantini delle BR nel 
quartiere Gianicolense a Ro­
ma. I documenti siglati «BR-
MPRO» («movimento prole­
tario di resistenza offensiva)» 
risalgono però a qualche mese 
fa. 

Bernina 
bilancio, un secolo fa si ma­
novrava l'imposta sul sale e 
sul macinato: oggi, tenuto 
conto dei mutamenti interve­
nuti nei consumi delle grandi 
masse popolari, si ritocca la 
tassa sulla benzina. Chi pa­
ga, adesso come allora, sono 
però sempre gli stessi. I nipo­
ti e i pronipoti dette plebi af­
famate e pellagrose dell'otto­
cento non hanno dunque di­
ritto. dal punto di vista della 
giustìzia fiscale^ ad un trat­
tamento diverso? Eppure 
molte cose in questo nostro 
Paese sono cambiate e non 
solo In termini di reddito ma 
di costume. Il bisogno di giu­
stizia, di pulizìa, di democra­
zia risulta adesso di gran 
lunga più esteso e qualificato 
di un secolo fa. Se la gente 
impazzisce net 1980 dì fronte 
agli scandali, atte ruberie, al­
le sopraffazioni del potere, è 
anche perchè la sua sensibili­
tà non tollera più scandali. 
ruberie, sopraffazioni. I mu­
gugni, te proteste, la rabbia 
per il nuovo aumento del 
prezzo della benzina non pos­
sono dunque, signor ministro, 
essére facilmente accantona­
te come una manifestazione 
di «egoismo» da parte di chi-
si sente toccato nel portafo­
glio. Anche perchè, come ha 
avuto tante volte occasione di 
denunciare. Il fenomeno del­
l'evasione fiscale è ben lungi 
dall'essere stato debellato. 
Nonostante gli sforzi da tei 
compiuti — imponendo la ri­
cevuta fiscale ai ristoranti, a-
gli alberghi, ai parrucchieri, 
al meccanici, ai carrozzieri. 
eccetera — si calcola che la 
massa dettevasione invece di 
diminuire — anche per effet­
to detrinfiazlone — sia cre­
sciuta toccando 120.000 mi­
liardi 

Ecco allora la prima obie­
zione che sgorga facilmente 
dalla protesta di chi si sente 
ingiustamente colpito dai 
nuoviprovvedimentigoverna­
tivi: non era possibile pescare 
I quattrini necessari per i ter­
remotati nelle tasche degli e-
vasori? Intuisco senza diffi­
coltà la sua risposta: non era 
possibile, altrimenti lo a-
vremmo fatto. Il governo non 
disporrebbe, infatti, 
di strumenti adeguati per 
combattere chi utilizza ì ser­
vizi pubblici senza pagarli 
sulla base dei propri mezzi. 
Ma quando mai il governo a-
vrà questi strumentili È un' 
eternità che si parla di ana­
grafe fiscale, di accertamenti 
a tappeto, di pugno duro e 
puntualmente si deve conclu­
dere che per un evasore preso 
con le mani mei sacco, mille, 
centomila, un milione la fan­
no franca. Non solo. Spesso 
per il contribuente onesto al 
danno si aggiungono le beffe 
Lo scandalo dei petroli inse­
gna. C'è chi, infatti, riesce 
persino, con la complicità di 
funzionari delta Finanza e T 
appoggio di personaggi in­
fluenti, a riscuotere in pro­
prio rimpasta sulta benzina 
che gli italiani pagano. La 
rabbui così aumenta e la pro­
testa si incattivisce. Non cre­
da però signor ministro che la 
geme faccia di ogni erba un 
fascio e "Utilizzi» gli scanda­
li come copertura per il pro­
prio megoumo». 

L'opposixione alle nuove 
misure trova le sue motiva­
zioni principali nella medesi­
ma politica fiscale per seguita 
sino ad ora che ha permesso 

— ecco un capitolo dramma­
tico della questione morale 
— a una parte del cittadini di 
farsi beffe dello Stato con di­
chiarazioni di reddito risibili 
o addirittura Ignorandolo. 
Basta dare un'occhiata anche 
veloce agli elenchi esposti ne­
gli uffici comunali per avere 
una Immagine al questo 
scandalo enorme. È questa 
quotidiana sfacciata rappre­
sentazione di disonestà fisca­
le che fa andare in bestia il 
lavoratore dipendente che si 
vede costretto — disponendo 
di un reddito spesso modesto 
— a tirare la carretta dello 
Stato. 

Ecco perchè signor mini­
stro il terremoto poteva esse­
re la volta buona per affron­
tare questo gròsso capitolo 
della questione morale con le 
armi della giustizia. Come? 
Facendo leva, per esempio, 
come è stato suggerito da 
molti in questi anni, sul tes­
suto democratico del Paese e 
quindi sulla gente. Lei sa. in­
fatti, che ci sono In molti co­
muni i consigli tributari. E là 
dove non ci sono si possono 
costituire. Bene, perchè allo­
ra — sulla base delle urgenti 
esigenze insorte con la trage­
dia del terremoto —• non ci si 
è rivolti ad essi per combatte­
re l'evasione? Il modo per 
farlo c'è. Non si tratta di an­
dare a frugare nelle pieghe di 
ogni reddito. Basta, più sem­
plicemente. fissare comune 
per comune dei minimi di im­
ponibile per ogni categoria di 
lavoro •• autonomo. Quante 
volte anche lei non si è sentito 
offeso, come cittadino prima 
ancora che come ministro, di 
fronte a Imprenditori che 
hanno denunciato meno di un 
loro dipendente? La piramide 
sociale, se si leggono i libri 
del suo ministero, risulta ro­
vesciata. Chi guadagna meno 
quasi sempre sta in cima. Gli 
altri vengono dopo, molto do­
po. 

È uno scandalo. Al quale si 
può rimediare almeno in par­
te appunto fissando, sulla 
base delle situazioni locali. 
minimi d'imponibile per il la­
voro autonomo. Non è la so­
luzione. me ne rendo conto 
ma rappresenterebbe una 
prova ai buona volontà che 
darebbe significato pure ad 
altri sacrifici. 

In attesa dell'anagrafe e di 
tutto il resto. Invece siamo 
ancora alla benzina. Vale a 
dire ai soliti contribuenti 
spremuti sino all'osso con V 
aiuto, magari, dell'inflazione 
che ha stravolto criteri d'im­
posizione già di per sé iniqui 
al momento della loro appli­
cazione. Lei aveva promesso, 
cogliendo questa iniquità, di. 
rivedere dal gennaio prossi­
mo te aliquote fiscali Ma an­
che per la revisione delle ali­
quote si andrà all'82. È trop­
po. Anche se è logico secondo 
una certa politica fiscale. 
quella appunto cominciata 
oltre un secolo fa. 

Ecco perchè signor mini­
stro la gente •impazzisce» 
oggi di rabbia. E protesta. 
Dietro rabbia e protesta non 
c'è però l'egoismo di chi non 
vuole pagare ma ti senso di 
giustizia di chi vuole che pa­
ghino tutti Se la questione 
morate ha un senso, si capi­
sce. 

Valpredo 
per Valpreda. Oltretutto, il 
PG si è detto certo che inqui­
namenti e scandalose omieao-
ni ci sono stati e che sono tutti 
andati a vantaggio degli ever­
sori di destra. Ha anche affer­
mato che Giannettini, per il 
quale ha chiesto la conferma 
della condanna aU'entastolo, 
era il tramite fra la cellula e-
versiva padovana ed esponen­
ti dei servisi segreti. Ha parla­
to, inoltre, di pesanti r 
baita dedi «ambienti ,_. 

Quando ha illustrato la 
te che tratta dell'; 
sovversiva, che non riguarda 
gli anarchici, ma escLadva-
mente i neofaecàti, ha dichia­
rato che tutti i ventidue atten­
tati sf odati Mlle bombe del 12 
dicembre facevano parte di un 
unico disegno criminoso. Il 
gruppo che ha programmato 
ed eseguito «tutti» gii attentati, 

>flsuoght-
> che taceva capo a 

e Ventura, Anche gli 

piare la strage venivano tutti, 
a suo avviso, da Padova, I ti­
mer* erano stati acquistati da 
Freda, Le borse erano state 
comperate in un negozio di 
Padova, E, ansi, il PG. dando 

valutazione deBa 

si è detto convinto 
che la persona che acquistò le 

borse era Prede, A suo 
, la conunesea che aveva 

riconosciuto nelle foto Preda 
indicò un ateo, nel corso della 
ripognitione a San Vittore, u-

di 

che* i c'entra 

di una di 
te di eeplbahro? Chi gtiela a-
vi ebbe conaegnata? Dove ai 
trova, non rHrtatin la prova, 
ma ti più modesto degli indizi 
che reterebbero Ipotesi di 
una rnwwspia deUoràagno da 
parte di uno degli uonùni di 
fiedeaValpreé^TNeitecnrte 
processuali non ai trova nep-
pure U più piccola traccia di 

gruppi. B> difetti tutti i 
che, prima di Porcelli, ai 
imi ii • • l id i 
lo 
aduso lutti 
che lai 

dei 
due 

fli 

dei due gruppi e che, quindi, 
colpevolTpotevano essere sol­
tanto o gli uni o gli altri? 
• Le pagine di questo proces­
so sono oltre quarantamila, 
una montagna. Ma non c'è 
neppure un foglio che autoriz­
zi a sostenere che vi sia stato 
un collegamento operativo fra 
la cellula eversiva che faceva 
capo a Freda e, tramite Gian­
nettini, a esponenti del SID e 
lo scalcinato gruppetto degli 
anarchici del «XXÙ Marzo». 

E lecito ritenere, dunque, 
che i giudici dell'Appello non 
tengano in nessun conto tesi 
che possono sì apparire sugge­
stive, ma che non trovano il 
benché minimo riscontro nel­
la realtà processuale. 

L'ora X 
non sono terremotati veri». 
«Portiamoci via tutto, pen­
siamo innanzitutto ai fatti 
nostri». Frasi colte al volo 

ftassando da un capannello al-
'altro, da un paese all'altro. 

Quasi che le migliaia e mi­
gliaia di persone che ieri affol­
lavano all'inverosimile paesi 
d'inverno solitamente vuoti 
ed abbandonati, si fossero 
passate una parola d'ordine. 
«Vigliacco chi molla» insiste­
vano i più accesi adottando lo 
slogan lanciato da uno dei ca­
pi di questa rivolta contro il 
«piano Zamberletti». 

«/ terremotati non potreb­
bero mai vivere qui a lungo 
— incalzava qualcun'altro 
qui a Baia Domizia — non c'è 
una farmacia, non ci sono 
servizi, non ci sono fogne. In 
questa zona alla fine della 
stagione turistica l'inquina­
mento è altissimo per gli sca­
richi a mare. Figuriamoci se 
•tanta gente venisse qui per 
mesi». 

Mentre la situazione sulla 
costa era questa, a Napoli. 
nel quartier getcrale del 
commissario, si alternavano 
delegazioni di proprietari. 
Questi, a quanto to stesso 
Zamberletti ha poi riferito. 
avrebbero messo a disposi­
zione migliaia di apparta­
menti. Sono arrivati anche i 
notabili della zona, come il 
de Manfredi Bosco, interve­
nuto in prima persona per 
«indirizzare» meglio le scelte 
di requisizione del commis­
sario. 

Attaccato per i ritardi nel­
l'attuazione del «piano» (dei 
9 mila senzatetto di Napoli 
finora censiti ufficialmente 
dal Comune nessuno è stato 
sistemato) Zamberletti cerca 
di rivolgere contro altri le ac­
cuse rivolte al fazione del 
commissariato. «Il Comune 
di Napoli sta attuando un 
metodo assistenzialistico che 
è pazzesco» — ha tuonato ie­
ri In questa città si stanno 
drenando tutte le risorse». 
Zamberletti in questa grotte­
sca autodifesa dimentica che 
finora le uniche cose concrete 
i terremotati della città te 
hanno avute proprio dal Co­
mune che si è, in molti casi, 
sostituito alle «non scelte» 
del rappresentante del gover­
no. 

Segno della confusione di 
cui è prova rùuziativa del 
commissario è la decisione di 
•incentivare» con un contri­
butò finanziario le coabita­
zioni familiari ad Avellino 
dopo aver promesso per gior­
ni case, di richiedere altre 
roulotte minacciando di re­
quisire tutte quelle che servo­
no se non verranno sponta­
neamente offerte. 

Antonio Sassolino, segre­
tario regionale del PCI della 
Campania, nel corso di una 
grande manifestazione a E-
boli ha commentato l'atteg­
giamento del commissario 
straordinario dicendo: 
•Zamberletti pensa come 
Napoleone (e forse si crede 
tale) di poter operare un tra­
sferimento di massa senza 
garanzie, nella neve e nel 
fredda. Solo che in Russia fu 
Napoleone ad andare via. 
Mentre qui va via la gente, i 
vecchi muoiono e lui resta». 
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Perici i cattolici 
di riflusso 

e nuove tra encìcliche 
domande £ pOt&Te dC 

Siamo di fronte a un pe­
riodo di ripiegamento dell' 
area cattolica? La domanda 
si ripropone anche in questi 
giorni, i quando, con una 
drammaticità senza prece­
denti. il sistema di potere 
democristiano ha fatto tra­
sparire tutte le sue crepe e 
ha visto perdere ogni resi­
dua credibilità. Si potrebbe 
quasi osservare che questa 
volta giova ai cattolici e alla 
Chiesa tenersi ben lontani 
dalla DC e distinguere net­
tamente la sfera religiosa 
da quella politica, per non 
essere confusi e assimilati 
con un «potere^ isolato e 
fallimentare. 

I problemi però non sono 
tutti riducibili al rapporto 
con la DC, né questo rappor­
to può essere semplicemente 
negato od esorcizzato. Lo 
ricordava Pietro Scoppola, 
in un'intervista a Repubbli­
ca, dove segnalava con 
preoccupazione che la crisi 
democristiana non sarebbe 
stata senza conseguenze per 
i cattolici italiani e per la 
Chiesa. E lo ha ricordato, 
ancora più, il congresso del­
la FI/CI, della settimana 
scorsa, che ha proceduto a 
un'analisi coraggiosa degli 
ultimi anni Settanta e delle 
illusioni che in questo perio­
do sono state alimentate tra 
i cattolici e in alcuni am­
bienti ecclesiastici: di quelle 
illusioni, per dirla in poche 
parole, che ritenevano chiu­
sa la stagione del rinnova­
mento e già affermata una 
nuova egemonia cattolica (o 
democristiana) sulla società 
civile. 

Per una coincidenza, ov­
viamente casuale, è stata 
pubblicata nei primi di di­
cembre la seconda enciclica 
di Giovanni Paolo II, la 
•Dives in Misericordia; 
con la quale il Pontefice 
prosegue nella sua lettura 
scritturale-antropologica 
della crisi contemporanea 
proponendo la strada della 
riconversione individuale e 
collettiva ai valori della re­
ligione come soluzione per 
la crisi odierna. 

Quasi a conferma di 
quanto avvenne per la prima 
enciclica, la «Redemptor 
Hominis». anche questa se­
conda è caduta in un genera­
le silenzio, almeno fino a 
oggi. Non si è più abituati a 
un linguaggio teologico così 
intenso. Sono nella mente 
ancora le grandi encicliche 

Giovanni Paolo il durante il suo viaggio in Polonia. 

di Paolo VI con le quali Pa­
pa Montini dava soluzioni 
precise (anche se spesso con­
testate) a precisi e impor­
tanti problemi dell'uomo di 
oggi. Giovanni Paolo II pre­
ferisce i discorsi più ampi, 
nell'insieme più sfumati, 
preferisce disimpegnarsi da 
alcuni nodi storici dì quei 
tempi nei quali la Chiesa si 
trova e avviare una grande 
catechesi biblico-religiosa, 
anche per far raccogliere ai 
cristiani, e ai cattolici, l'ere­
dità dei fallimenti altrui. Vi 
si intravede a volte un dise­
gno ambizioso, quello di far 
chiudere il secolo XX sotto 
il segno di un generale e uni­

versale risveglio religioso. Il 
disinteresse verso te encicli­
che di Giovanni Paolo II, a 
mio avviso, costituisce un 
errore. Un errore dèi mezzi 
di comunicazione di massa, 
che seguono coscienziosa­
mente ogni viaggio del Papa 
polacco, ma esitano molto 
nel cercare di capire le diret­
trici culturali della sua a-
zione. È un errore di alcuni 
settori della cultura laica, 
che vedono nell'azione del 
Pontefice solo il segno di 
una restaurazione religiosa 
di tipo nazionalpopolare e 
poco adatta alla conflittua­
lità delle società e del mon­
do occidentale. 

Le nuove generazioni 
È vero, invece, che le enci­

cliche e l'azione di Giovanni 
Paolo II hanno un'attualità 
tutta particolare e che al 
tempo stesso l'aver riporta­
to un discorso critico sul ri­
sveglio religioso di oggi co­
stituisce un merito non pic­
colo del congresso della FU-
CI, che ha saputo far sentire 
una «voce» non conformista 
e non appiattita nel panora­
ma attuale, non sempre con­
fortante, dell'area cattolica. 

La lettura antropologica 
della crisi contemporanea, 
ad esempio, che il Pontefice 
va sviluppando non è pura­
mente regressiva. Il richia­
mo a valori etici che devono 
ispirare la vita individuale e 
collettiva intende certo rac­
cogliere fermenti ed esigen­
ze emergenti in una fase di 
disgregazione dello Stato. 

delle comunità umane ele­
mentari come la famiglia o 
di crisi delle nuove genera­
zioni: si pensi soltanto al 
continuo richiamo all'equa 
distribuzione delle risorse 

( mondiali come strumento di 
giustizia e come premessa 
indispensabile per salva­
guardare un orizzonte di 
pace nel futuro. 

Si tratta di un modo par-
i ticolare della Chiesa di ca-
' tarsi nella crisi culturale e 
ideologica contemporanea 
per mantenere alcuni punti 
fermi e, attraverso questi, 
tenere aperto un discorso di 
speranza con grandi masse 
ai uomini. 

Ce però un altro versante 
dell'atteggiamento com­
plessivo dell'area cattolica, 
e della stessa lettura che 
delta crisi fa Papa Wojtyla, 

che riguarda il declino di un, 
impegno storico e politico, 
(in senso generale) e l'ab-
bandono di tutta una rifles-l 
sione sullo Stato, sulle or­
ganizzazioni sociali, sulla 
loro dinamica, quasi a far 
riemergere un mai sopito 
distacco dalle «cose terre­
ne». Qui il risveglio religio­
so diviene veramente ripie­
gamento; la delega politica 
diviene totale. In Italia il 
caso della Democrazia cri­
stiana è ormai emblematico: 
pur denunciandone tutti i 
difetti e le deviazioni, molti 
settori cattolici finiscono 
per considerarla come un 
male necessario. , 

L'analisi fatta al congres­
so della FUCI e le preoccu­
pazioni che in Italia hanno 
espresso esponenti dei catto­
lici democratici diventano 
perciò importanti e corag­
giose. Un risveglio religioso 
tutto ripiegato in se stesso, 
che allontana da sé i grandi 
e drammatici problemi che 
la società di oggi deve af­
frontare, è solo apparente­
mente immune dal tempora­
lismo. In realtà diventa un 
comodo alibi perché le «for­
ze peggiori» governino la 
crisi e operino le scelte di 
fondo su cui deciderà lo svi­
luppo e il futuro dell'uomo. 
Un risveglio religioso che in­
tenda sfruttare la crisi degli 
altri non farà che assimilare 
i fattori di crisi e degenerare 
esso stesso nell'isolamento 
o in nuove forme di integri­
smo. 

Non si tratta di problemi 
astratti o soltanto generali. 
Dietro t'apparente rafforza­
mento ecclesiastico, l'area 
cattolica vive oggi un vuoto 
politico e culturale da esa­
minare con attenzione. La 

> stessa crisi dello Stato che 
la DC ha fatto crescere sino 
alle più recenti degenerazio­
ni lascia l'area cattolica sul 
filo di un crinale che ha ben 
poco di trionfalistico e che 
vive invece tutta la gravità 
della situazione attuale. 
Saper capire quanto poten­
ziale e quanta capacità di ti­
zzone sono presenti tra i cat­
tolici oggi sta diventando un 
elemento importante per 
nuove aggregazioni di forze 
che combattano la crisi del­
lo Stato e della società civi­
le. Così come sta diventando 
urgente il saper progettare 
nuove frontiere politiche 
nelle quali i cattolici trovino 
un posto e una collocazione 
adeguati à un impegno sto­
rico e politico che non deve 
andare disperso. 

Carlo Cardia 

Analogie e differenze con lo scandalo che travolse Crispi 

E sulla questione morule 
poteva cadere il aoverno 
Il crollo della Banca Romana nel 1895 - Appello «agli onesti di tutti i 
non deve diventare, come fu allora la guerra d'Africa, una scusa 

Non avrei scritto questo ar­
ticolo se qualche tempo fa non 
fosse ricomparso sugli scher­
mi della seconda rete TV il 
filmato sullo scandalo della 
Banca Romana. Mi sono 
chiesto perchè. Possibile che 
Zatterin fosse a secco? La ri­
sposta che mi sono dato è sta­
ta un'altra, forse - maligna. 
Che si sia voluto fare intende­
re agli italiani che in fondo gli 
scandali ci sono sempre stati e 
di conseguenza anche le que­
stioni morali? Che sia stato 
un tentativo di sminuire l'im­
portanza della questione mo­
rale odierna? 

Ma c'è scandalo e scandalo, 
questione e questione. Vedia-> 
mo un po' allora di esaminare 
le due «questioni morali», 
quella del secolo scorso, che 
fece tremare l'Italia, e quella 
dei giorni nostri ancora irri­
solta. 

Fra le due questioni morali, 
analogie esistono e qualcuna 
anche curiosa. Ci sono voluti 
35 anni perchè scoppiasse la 
questione morale in tutti e 
due i momenti storici: allora, 
35 anni dopo l'avvenuta unità 
d'Italia, oggi 35 anni dopo la 
proclamazione della Repub­
blica. 

Ancora un'altra analogia. 

Nel secolo scorso si tentò d'in-. 
sabbiare l'affare. Fu il re con 
un decreto a precludere il di­
battito parlamentare sui do­
cumenti anti-Crispi che Gio-
litti possedeva. È stata una 
maggioranza a precludere il 
dibattito e soprattutto a in­
sabbiare le indagini sull'affa­
re Donat Cattin. Si può obiet­
tare: ma il presidente Forlani, 
succeduto a Cossiga, non ha 
posto il veto sulla nota discus­
sione parlamentare quando 
poteva rifugiarsi nel segreto 
di Stato. Può darsi che Forla­
ni sia più democratico di Cos­
siga, ma vien fatto di pensare 
che sulla sua decisione abbia 
pesato molto lo sdegno e-
spresso dal popolo italiano ap­
punto per il comportamento 
di Cossiga e della sua maggio­
ranza. Ma oltre le analogie e-
sistono anche diversità. 

L'opposizione 
Il processo storico ha porta­

to indubbiamente profonde 
differenze in tutti i campi. 
Vediamo ad esempio nel cam­
po dell'opposizione. Nel seco­
lo scorso si batteva un'opposi­
zione aggressiva, risoluta e 
decisa, capeggiata da Cavai-

Una grande personalità «riscoperta» da centinaia di giovani agli incontri di Milano 

Abbiamo ancora di Pasolini 
MILANO — «Sono venuta 
perché di Pasolini non cono­
sco nulla, tranne il nome». La 
ragazzina bionda pronuncia 
queste parole e arrossisce. 
Aggiunge un coetaneo: «Noi a 
scuola abbiamo letto alcune 
poesie. Però chi era, quale 
fosse la sua biografìa, non ce 
l'hanno detto mai». Forse an­
che per questo sono accorsi in 
tanti, giovani e giovanissimi, 
agli incontri intitolati «Senza 
Pasolini» e organizzati dall' 
assessorato alla Cultura della 
Provincia, dal Teatro Verdi e 
dall'ARCI. Questa mancan­
za, quest'assenza risulta la 
condizione normale delle ulti­
me generazioni scolastiche. 
Dei ragazzi sotto i vent'anni 
alle cui orecchie questo nome 
è giunto magari di rimbalzo, 
dai mass-media. Ma della cui 
opera poetica, dell'impegno 
civile, della dimensione arti­
stica, della provocazione cul­
turale, delle straordinarie in­
tuizioni psicologiche, non san­
no praticamente niente. 

Non è forse giusto, dovero­
so riproporglielo? Alcuni se 
ne dimostrano infastiditi. Chi 
vola basso, nello «smog» più 
che nei cieli dell'orizzonte 
culturale contemporaneo, 
«senza Pasolini» si trova be­
nissimo. Come del resto, da 
vivo, mal sopportava la sua 
presenza, la considerava una 
immagine provocatoria da c-
sorcizzare, da confinare nel 
ghetto bizzarro dei «diversi». 
Ed era una della coscienze più 
alte e lungimiranti della crisi 
contemporanea. Una voce, 
certo tra le più font Non un 
mito. Il pericolo di rivivere in 
una dimensione mitica, e per­
ciò astratta, definitivamente 
«morta», la figura di Pasolini 
è affiorata anche durante le 
giornate milanesi Nell'ap­
passionata curiosità, nell'in­
teresse per la «scoperta» da 

Le intuizioni di un poeta 
per capire la crisi 
del nostro tempo 

I disegni, l'opera letteraria 
il cinema ed il teatro 

parte dei ragazzini, si sono in­
seriti alcuni giovani, un po' 
più anziani (schiacciati dalla 
frustrazione senza aver nem­
meno conosciuto la speran­
za?). Ebbene, costoro hanno 
detto che di Pasolini non si 
deve discutere. Bisogna «vìve­
re» la sua assenza, la sua pri­
vazione. E basta. 

Un atteggiamento non pri­
vo di suggestioni emotive. So­
prattutto dopo la testimo­
nianza di Laura Betti, tutta 
una furente invettiva che in­
veste quasi indiscriminata­
mente gli assassini di Pier 

Paolo, i giudici che non hanno 
saputo o voluto cercare la ve­
rità, come le forze intellettua­
li e politicbe italiane, la stam­
pa, incapaci di una conse­
guente battaglia per imporre 
la ricerca di questa verità. Se 
l'assassinio atroce avvenuto 
nella notte detr i novembiv 
1975 si iscrive certo come una 
delle tante pagine nere che 
fanno la vergogna di questa 
società, non per questo tutta­
via riteniamo si debba chiude­
re ogni discorso sul poeta, sul-
k> straordinario testimone del 
nostro tempo. 

Una profonda 
«religiosità laica» 

Noi abbiamo firmato la pe­
tizione promossa da un circo­
lo bolognese perché siano ria­
perte le indagini sul delitto. 
Ma non condividiamo l'impo­
stazione: «Non più convegni, 
non più dibattiti sull'artista, 
finché non siano colpiti i re­
sponsabili della morte delT 
uomo». L'artista ha ancora 
tanto da dirci, e da darci Vi­
vere «senza Pasolini» non può 
significare la rinuncia aDa sua 
opera. Anche in queste due 
giornate milanesi essa ha par­
lato attraverso la rassegna dei 
suoi straordinari disegni, ca­
paci fra l'altro di ispirare 25 
bei lavori di Nani Tedeschi E 

non senza commozione è stata 
seguita la testimonianza di 
Angelo Savefli, un giovane re­
gista fiorentino impegnato in 
uà intenso lavoro di ruettura e 
di messa in scena dei testi tea­
trali pasoHaiani, destinati a 
suo gnsJizio, «a diventare un 

Questo vuol dire non tanto 
accettare l'inevitabilità di tro­
varsi ormai da cinque anni 
«s^BsMuvstt aVtfeaÙt^srSsIùilBfc* Wftaa nHb^BF"sA 

riportarlo guanto più possi 
le fra noi Comprendendo, i 
me ha detto Vittorio Spina T-
zoU, a sensodclsuo «risentito 
estremismo sntiborgnese», la 
mitizzazione del 

tadino, del sottoproletariato 
urbano, di tutto ciò che l'in­
dustrialismo capitalistico por-, 
ta a distruggere. Qui stanno le t 
radici del suo soggettivismo | 
lirico che poi si espande in< 
una distesa poesia narrativa.-
E si intende una storia perso­
nale che risulta emblematica 
di un travaglio profondo: 
quello di un intellettuale tra­
dizionale che cerca di appro­
priarsi delTideotogia delle 
classi lavoratrici E io fa sotto 
lo stimolo di una profonda 
«religiosità laica», con una ca­
pacità straordinaria di antici­
pa rione. 

Una capacità di anticipa­
zione con la quale— come ha 
testimoniato Gaspare Bar-
bieflini Amidei^ooo sofferto 
pudore — 0 giornalismo del 
nostro Paese sta ancora fa­
cendo i conti Nessun altro in-
tellettuate italiano, ha detto il 
vicedirettore del Cuffie/e del-
ta Sera, è riuscito a imporsi ai 
lettori con tasta chiarezza, ha 
saputo «farsi giornalista» sen­
za mai lasciarsi strumentaliz-> 

zare dal giornale. Solo a Paso­
lini si devono tanta intuizione, 
capacità di esporla, sofferen­
za nel farlo, accompagnata 
tuttavia sempre dalla propo-, 
sta in positivo. 

Dietro a tale capacità sono 
le radici di Pasolini sprofon­
date nella sua terra friulana 
(remozione di quel documen­
tario sul «Sogno di una co- ' 
sa».~X In sua eccezionale cul­
tura, la sensibilità e la poten­
za di un poeta, dì un artista 

Roberto Escobar 
Pasolip regista di 

Franco Brevini esa-
3 lavoro 

Uvto Garzasti portando la tc-
l'amìco-edito-

re, hanno recato contrmuti 
non orraajonali, non rituali. 
alTapprofoadhmcsìto di que-t 
sto davoorso. 

E Mario Spinella ha collo­
cato f i s i •lutate il suo iater-| 
vento conclusivo sullo sfondo 
del dibattito culturale di[que-

lotti e Colajanni. Mi piace qui 
ricordare che i nipoti dei due 
oppositori di allora oggi mili­
tano nel PCI. L'opposizione 
del secolo scorso, pure rice­
vendo grandi consensi, difettò 
di capacità organizzativa. 
Oggi la questione morale vie­
ne sollevata da un'opposizio­
ne forte di un grande partito, 
il PCI, che conta più di un 
milione e settecentomila i-
scrittì, che raccoglie suffragi 
elettorali attorno al 30 per 
cento. 

Da qui la differenza del 
comportamento delle due op­
posizioni. Nel secolo scorso 
Cavallotti scrisse una «Lette­
ra agli onesti di tutti i partiti» 
della quale vennero diffuse 
ben 300 mila copie. Oggi l'op­
posizione si rivolge ancora a-
gli onesti di tutti i partiti e di 
ogni tendenza e li chiama alla 
«rivolta» (nessuno si spaventi, 
rivolta sì, ma non in senso in­
surrezionale). 

Il peso specifico delle due 
opposizioni è ben diverso. Og­
g i il secondo partito italiano, 
secondo ben inteso soltanto 
per quanto riguarda i risultati 
elettorali, con la forza che gli 
deriva dall'appoggio di grandi 
masse lavoratrici annuncia 
un'azione politica tendente a 
costituire un fronte degli one­
s t i che faccia da diga al tra­
volgente fiume di incapacità e 
disonestà. Questo fronte, a 
parere mio, non dovrà limi­
tarsi a tendere la mano alle 
mani pulite, pure presenti nel­
le dirigenze degli altri partiti 
ma anche e soprattutto a 
stringere le mani pulite alla 
base, fra i lavoratori di ogni 
tendenza e ideologia. Siamo 
certi che il popolo italiano ac­
cetterà la nòstra mano tesa, 
sicuri come siamo della pro­
fonda onestà del nostro popo­
l a 

Ad aggravare le condizioni 
preesistenti è sopraggiunto il 
terremoto. Non si può estra­
niarlo dalla questione morale, 
perchè ha messo in evidenza, 
nell'atrocità della tragedia, 

gravi manchevolezze 

sti uttinsi „ 
anni Sono ansi segnati 'da 
una pesante offensiva, il cui 
epicentro è a Parigi contro la 
ragione critica, ngnarossno. 
Freud, lo sfruttaisUssno, sono 
al centro di questo attacco. La 
cultura italiana non rigetta il 
concetto di «crisi della ragio­
ne», ma non per subirla, bensì 
per ripristinare, attraverso 
una dura critica^ dai riferi­
menti isMàispensabfli Fra le 
tante offese subile da Pasoli­
n i vi è oggi naca* «setta di 
chi vorrebbe coBocario netTa-
itwdeffirrsaiottfdfcmo. Lui, il 
quale pochi mesi prima di 

r iscriveva: «La vita < 
prima di tutto netrhtmerterri-
to esercizio della ragione». In 
Pasolini noi rkoaoscianto la 
compieste, diffìcile dialettica 
den'uKoatro fra un grande in­
tellettuale e fl ntovsmento o-
peraio italiana «LV 
to esercizio della 
suoi confronti deve farci capi­
re che a lui non ai può scsapu-

attnbuire reti-
di «marxista». Ma noi 

le morexioai 
fi facciano anche con la 
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fino al disinteresse nella dire­
zione del Paese, almeno nell' 
opera preventiva. Alle neces­
sità che avevamo sentito pri­
ma del terremoto quali quelle 
di fare luce sul comportamen­
to di certa parte della magi­
stratura, di certa parte dei 
corpi militari e dei servizi se­
greti di certa parte del sotto­
governo e s c e r t i uomini poli­
t ic i si sono aggiunte quelle 
che 0 terremoto ha mostrata 
La necessità, ad esempio, di 
identificare gh' incapaci e ri­
muoverti dai ministeri in giù, 
fino a certe prefetture, que­
sture e a certi sindaci E di 
punire i colpevoli 

Mi si DUO obiettare di esse­
re uscito dal tema. No, perchè 
vedremo adesso il comporta­
mento dei due governi quello 
del 1895 e quello del 1980, e 
delle due opposizioni 

Oggi abbiamo qualcuno 
che farebbe sorridere se non 
destasse rabbia quando, da­
vanti alla tragedia dei fratelli 
terremotati arriva alla calun­
nia, parlando di «sciacalrag-
gio politico». Saremmo noi gli 
sciacalli politici perchè pure 
apportando, attraverso la or­
ganizzazione del partito e del­
la FOCI, aiuti materiali e mo-
rali alle popolazioni colpite, 
abbiamo de«nu»cìato manche­
volezze, malefatte ed arbitri 
Non posstarno, noi comunisti 
non chiedere conto e non esi­
gere spiegazioni su quanto 

partiti» - Il terremoto 
per non fare pulizia 

non è stato fatto per il servizio 
di protezione civile, per la 
programmazione di un servi­
zio antisismico, per la man­
canza di uno studio su basi 
scientifiche come è stato fatto 
nelle zone sismiche di quasi 
tutto il mondo. 

Farebbe sorridere, se non 
destasse rabbia, chi oggi ag­
giunge: di fronte alla tragedia 
del terremoto, stringiamoci 
tutti uniti, tralasciamo le po­
lemiche, ci penseremo poi. Gli 
stessi argomenti vennero usati 
nel secolo scorso dal governo 
Crispi. Anche allora, alla 
questione morale si aggiunse 
un terremoto, che fu la guerra 
d'Africa. E.siccome la guerra 
non volgeva certo al meglio 
per noi e in più a Crispi pre­
meva soffocare la questione 
morale nel «supremo interesse 
della nazione» che ti fece il 
presidente del Consiglio? In­
vocò la «tregua di Dio», pro­
pose una «unione sacra». 

Ma una tregua di Dio c'era 
già stata qualche tempo pri­
ma, proposta ed accettata da 
entrambe le parti E fu violata 
e sconfessata da Crispi Qui 
forse la storia si ripete.'Forla­
ni oggi non scomoda Dio e 
tralascia la res sacra ma af­
ferma che è necessaria l'unità 
nazionale e così via. Il guaio 
per lui è che, come nel secolo 
scorso, una tregua di Dio c'e­
ra già stata e senza risultato 
per il Paese, così oggi una tre-. 
gua c'è stata, quando venne 
proposta dal PCI sotto il no­
me di politica di solidarietà 
nazionale. Politica che venne 
violata e sconfessata dalla DC 
fino a sostituirla con la politi­
ca del preambolo. 

Insabbiare 
Se per unità s'intende l'im­

pegno ad aiutare le popolazio­
ni colpite, siamo d'accordo, lo 
abbiamo già fatto, lo stiamo 
facendo e continueremo a far­
l a Ma se per unità s'intende 
insabbiare tutto il resto, gli 
scandali precedenti e quelli 
messi in evidenza dal terre­
mota non possiamo che ri­
spondere con un rifiuto. 

Quale esito ebbe le questio­
ne morale del secolo scorso? 
Crispi cadde e sulla questione 
morale e sulla guerra d'Afri­
ca. A lui succedette il governo 
Di Rudinì. Il re fece delle a-
vances con Cavallotti che 
preferì invece stringere lega­
mi con i ««•««•««ti guidati da 
Turati II governo di Rudinì 
venne definito, anche dalle 
opposizioni un governo di ga­
lantuomini tanto che anche 
le opposizioni lo vourona N e 
abbiamo bisogno anche noi 
Galantomtsmo politico si­
gnifica non permettere che si 
facciano porcherie ma anche 
significa mettere tutto rimpe-
gno ad assolvete i compiti che 
la grave it iponi abilità gover­
nativa comporta, significa u-
scire dalla strada del cheateti-
s m o e dei favoritismi, 

per tutto 9 
preferenze per 

sto o quel partita 
Ma galaatomismo politico 

significa anche sapere fare I* 
autocritica e avere Q coraggio 
di tirarsi da parte quando ci si 
accorge che non ce la si fa-

Subito? Non so, ma certa-
ilpiù 

Editori Riuniti 
ì _ - • 
Feliks Gantmacher 

LEZIONI 
DI MECCANICA 
ANALITICA 
Un testo fondamentale 
per lo studio della teoria 
della relatività 
e della meccanica quantistica 
L 9000 

N. I. Stjazkin 

STORIA 
DELLA LOGICA 
Traduzione e cura 
di Roberto Cordeschi. 
Un profilo rapido e aggiornato 
dello sviluppo della disciplina 
dal Medioevo ai giorni nostri 
L 18000 

Marek Waldenberg 
IL PAPA ROSSO 
KARL KAUTSKY 
Traduzione di Maria Di Salvo 
Un essenziale profilo 
intellettuale e politico 
del padre della socialdemocrazia 
tedesca 
2 voli . L 28 000 

Jerzy Kolendo 

L'AGRICOLTURA 
NELL'ITALIA 
ROMANA 
Prefazione di Andrea Carandini. 
traduzione di Celeste Zawadzka 
Un affascinante affresco 
del mondo classico 
ricostruito attraverso la sua 
civiltà materiale 
L 10000 

f 
'Lorenzo Quaglietti 
STORIA 

! ECONOMICO 
! POLITICA DEL 
! CINEMA ITALIANO 
11945-1980 

Aab#f"tO M» CeWMWtti 

Le premesse dell'attuale. 
gravissima crisi del cinema 
italiano: gli Interessi legati alla 
produzione, il controlla del 
governo sull'attività 
cinematografica, i ritardi'dalie 

[foncé politiche e culturali. 
i* Universale arte e spettacolo ». 
IL. 6.000. 

Edvard Kardelj 
MEMORIE DEGÙ 
ANNI DI FERRO 
Traduzione di -Ounja Badnjevió 
Orazi. 
Alle radici di un coraggioso 
passato per capire i l futuro 
della Jugoslavia dopo Tito. 
L. 5.500 

Adriano Ossicini 
CRISTIANI, NON 
DEMOCRISTIANI 
Intervista di Adriano Declich 
Dalla lotta antifascista 
agii anatemi del Sant'Uffizio. 
dal Concilio alla crisi odierna. 
sempre nel rifiuto 
di ogni integralismo 
L 5000 

Valentin Rasputin 
IL VILLAGGIO 
SOMMERSO 
Traduzione di Carla Muschio 

David romanzi 
Un'isola della Siberia deve 
essere sommersa dalle acque 
Con essa rischia di scomparire 
un mondo, i suoi valori. 
i suoi miti, la sua cultura 
L. 5 500 

Agnes Heller ! 
TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di Vittoria Franco. 
La più celebre esponente detta 
• teoria dei bisogni • 

'.prosegue ta sua indagine t 
nei menno dei sentimenti. 
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Convegno del CIDI; una denuncia dal Sud 

Sono tanti 
i laureati 

in lettere ma 
pochi i geologi 

Dal nostro inviato 
FERRARA —- Insegnanti del­
le zone terremotate erano ve­
nuti qui a Ferrara, dove si è 
svolto l'incontro nazionale del 
CIDI, a denunciare la situazio­
ne del Mezzogiorno: con ac­
centi disperati avevano detto 
in sostanza che se le cose conti­
nuano ad andare cosi non si 
possono cullare speranze, che 
il Sud necessita di una «ricon­
versione culturale*, che biso­
gna fare qualcosa, anzi molto, 
e da subito, ma che le autorità 
alle quali è affidata la rico­
struzione non sembrano esse­
re pervase da una seria volon­
tà operativa. E avevano detto 
che la scuola al Sud è l'unica 
struttura dove si fa cultura, 
ma ora la scuola è distrutta an­
che materialmente e allora ci 
vuole uno sforzo straordinario 
di tutte le forze politiche, so­
ciali e intellettuali del Paese 
per permettere l'opera di rico­
struzione (o costruzione), per 
impedire oltretutto che dopo i 
giovani anche i giovanissimi 
emigrino, per permettere il 
formarsi di una generazione 
nuova, con una coscienza nuo­
va, non più costretta ad ander-
sene per sopravvivere, non più 
costretta a sottostare ai notabi­
li locali. 

Denuncia disperata e pesan­
tissima, purtroppo reale. D CI­
DI (Centro di iniziativa demo­
cratica degli insegnanti) ne ha 
accolto pienamente il signifi­
cato e l'ha riproposto, senza 
troppe mediazioni linguisti­
che, in una mozione finale, in 
cui si afferma che la tragedia 
del terremoto al Sud mostra 
crudemente, nel quadro della 
generale e grave inefficienza 
dell'organizzazione statale e 
della sua direzione politica, i 
grossi ritardi e guasti nella ge­
stione dell'istituzione-scuola, 
che, lungi dall'essere di carat­
tere locale per le zone terre­
motate, sono in realtà ritardi 
nazionali ormai storici 

Infatti — sottolinea il CIDI 
—non si è voluto capire il ruo­
lo fondamentale che la scuola 
avrebbe potuto svolgere in fu­
turo per promuovere la consa­
pevolezza sociale e il controllo ' 
pubblico sui problemi dell'as­
setto territoriale, sulla necessi­
tà di un'organmazkme fun­
zionale di protezione civile, 
sull'esigenza di realizzare un 
rapporto organico e costante 
tra centri di ricerca e strutture 
scolastiche. 

Questo passo della mozione 
CIDI appare molto interessan­
te: si sottolinea, infatti, come si 
sia lasciato incancrenire uno 
sviluppo distorto della forma­
zione prof esskmale e degli stu­
di universitari, riuscendo per 
esempio a produrre, in zone 
altamente sismiche, migliaia 
di laureati in lettere e poche 
decine di geologi Ecco il ritar­
do storico della scuola italia­
na, questa lontananza dalla 
realti, questo squilibrio tra in­
segnamento e società. 

Dalla drammatica attualità, 
dunque, questo convegno del 
CEDI ha saputo trarre elemen­
ti e suggerimenti per ripropor­
re unazròne rinnovatrice in 
un monndo (quello scolastico) 
dove le spinte conservatrici 
(quando non reazionarie) sono 
un male endemico difficil­
mente estirpabile, un male 
che tace nei momenti più in­
candescenti di lotta, ma che 
torna a farsi prepotentemente 

[ clima torna cal-

munque,( 

Il tema dell'incontro (che sì 
è aperto giovedì scorso e chiu­
so sabato) era per una maggio­
re produttività della scuola, 
per la valorizzazione de) lavo­
ro dell'insegnante, program­
mazione e libertà <f insegna-
mento. Un tema, insomma, ab-

i generale, tale, co-
, da comprendere pra-
>. tutti o quasi gli sto­

rici problemi della nostra 
scuola, problemi ai quali la 
•questione terremoto» ha of­
ferto lo spunto dell'emergenza 
sema togliere nulla—ama ag­
giungendo motto— a certi te-
mi che un tempo uolstauo as-
H f t COUSÉOtaTatu GÌ IViBCtBÉOL 
ma che oggi rappresentano un 
passaggio obbugato per rinno­
vare una struttura in cui man­
cano contenuti ideali, ma non 
solo, anche contenuti pratici, 
mcui — come è stato denun­
ciato—l'insegnante è lasciato 
solo, abbandonato, una condi-
sione che interessa soltanto 
coloro che vogliono riportare 
indietro la scuola, lasciando al 

docente un ruolo di «magnifi­
co isolamento», che non ha più 
nulla di «illuministico» né di 
illuminato, ancor meno di il­
luminante. 

La scuola, invece, ha neces­
sità (ed è stato ribadito anche 
in un intervento del sindaco di 
Ferrara, compagno Claudio 
Vecchi) di essere sempre più 
integrata nella società, uno 
scopo raggiungibile attraverso 
una diversa organizzazione 
scolastica, anche attraverso 
una diversa programmazione 
degli studi. Ciò che ha soste­
nuto, nelle conclusioni, Lucia­
na Pecchioli Frammetti, la 
quale ha sostenuto che occorre 
reperire anche strumenti e-
sterni alla scuola se si vuole 
realizzare una vera program­
mazione sia didattica, sia edu­
cativa. 

Profondamente trattato, sia 
nella relazione d'apertura di 
Anna Maria Marenco sia nelle 
conclusioni della Pecchioli 
(come nell'apposita commis­
sione) il capitolo delicatissimo 
della «libertà d'insegnamento» 
che (volutamente equivocan­
do sul significato) è divenuta 
una bandiera delie fòrze con­
servatrici all'interno della 
scuola. 

Bisogna vedere che cosa si­
gnifica libertà d'insegnamen­
to: è libertà d'insegnamento 
quella delle scuole private, 
nelle quali il docente è costret­
to a contenuti e metodi scelti 
per lui dalla gestione della 
scuola? O non è piuttosto liber­
tà d'insegnamento quella con­
seguente a «una professionali­
tà arricchita che sa rendere 
conto delle proprie scelte e, 
nel contesto di un lavoro col­
legiale, permette anche agli 
altri di fruire attivamente del 
servizio prestato?». 

Gian Pietro Testa 

Per attuare concretamente la riforma sanitaria 

Come il PCI si impegna 
nella lotta per la salute 

Un compito arduo che richiede una vasta mobilitazione - La sfìda nel Sud - Pesanti 
responsabilità della DC - Ruolo centrale dei Comuni r I problemi dei medici 

ROMA — La sanità per la 
DC è stata per decenni, ehi 
ancora oggi, uno del fonda­
menti del suo potere, della 
corruzione. La prova più a-
troce viene dalie zone terre­
motate dove c'è chi esercita 
sulla pelle del sofferenti un 
vero sciacallaggio politico e 
amministrativo (erogazione 
di medicine, di aiuti, asse­
gnazione di alloggi, ecc.). 
Ecco perché, per rendere ope­
rativa la riforma sanitaria, 
far decollare t nuovi organi­
smi sanitari di base, le USL, 
che l Consigli comunali stan­
no eleggendo In tutta Italia, 
c'è bisogno anche qui di una 

r ande battaglia morale, che 
Insieme culturale, sociale e 

politica. 
Facendo questa considera­

zione preliminare, il compa­
gno Alessandro Natta, che ha 
concluso Ieri a Roma l'as­
semblea nazionale del PCI 
sulla salute, si è richiamato a 
molti del fatti emersi durante 
Il dibattito che sabato si era 
aperto sulle relazioni di Gio­
vanni Berlinguer e di Antonio 
Bassoltno, ed ha risposto ad 
alcuni Interrogativi. 

Sappiamo — ha detto — 
che per attuare una riforma 
non basta una legge, special­
mente quando si tratta di un 
bene primario come la salute 
e si toccano, per meglio di­
fenderla, tutto un sistema di 
clientele, potentati, enormi 
Interessi. Afa sappiamo an­
che che questa riforma per 
diventare realtà chiama altre 
riforme, altre battaglie: l'au­
tonomia e la capacità delle 
Regioni e dei Comuni; una 
nuova concezione della medi­
cina e delta salute In rappor­
to con l'ambiente, con il luo­
go di lavoro; quindi le funzio­
ni nuove di Intervento cui so­
no chiamate le Unità sanita­
rie locali; l'esigenza che.ciò 
avvenga con la partecipazio­
ne dei cittadini, e la collabo­
razione di tutte le forze sani­
tarie, sociali e politiche, as­
sociazioni e uomini di cultu­
ra. 

E questa prova diffìcile, 
questopera di rinnovamento 
profondo, che si Iscrìve nel 
più vasto programma di cam­
biamento e di diverso svilup­
po della società italiana pro­
posto dal PCI, si presenta nel 
momento In cui lo sfascio 
morale e istituzionale provo­
cato da oltre trent'anni di po­
tere della DC rende difficile 
l'attuazione concreta, pro­
duttiva di qualunque riforma 
se non cambiano la direzione 
e gli orientamenti politici del 

Soverno. Da qui la proposta 
i un'alternativa democrati­

ca, di un nuovo governo im­
perniato sul PCI. 

Ma intanto, in attesa che 

S uesta alternativa maturi, 
abbiamo rinunciare a lotta­

re per le riforme? Al contra­
rto — ha afferamto Natta — 
dobbiamo agire ovunque per 
far fronte, concretamente e In 
modo esemplare, alte esigen­
ze del cittadini, a lavorare 
contemporanemente per mu­
tuare opinioni politiche e o-
rlentamentt culturali, per 
realizzare vaste alleanze; 
vincere resistenze e fare puli­
zia morale, dimostrare con t 
fatti ti ruolo essenziale del 
PCI. 

Anche e soprattutto nel 
Mezzogiorno e nelle zone ter­
remotate vale questo Impe­
gno del comunisti: A chi af­
faccia dubbi, peraltro fonda­
ti, che questa Impegnativa 
battaglia sta Impari proprio 
dove c'è più urgenza di puli­
zia e di rinnovamento a causa 
del terremoto materiale e 
dello sfascio morale e politi­
co, rispondiamo: dobbiamo 
trovare la forma e la capacità 
di misurarci, per passare — 
come ha detto la compagna 
Rtvtello della Basilicata — 
dalla paura alla lotta. 

Può essere certo II compa­
gno Antasi, ministro sociali­
sta della Sanità — ha ag­
giunto Natta — che l'Impe­
gno del comunisti per attuare 
la riforma sanitaria sarà an­
cora più Incisivo che nel pas­
sato e che et batteremo anzi 
duramente contro ogni tenta­
tivo di ridurre la nostra pre­
senza. 

Elementi centrali dell'am­
pio dibattito, che ha precedu­
to sabato e domenica mattina 
le conclusioni, sono stati 
dunque ti rapporto tra le Unt~ 
tà sanitarie locali — le USL 
— e i Comuni; ti compito del 
comunisti per dare corpo e o-
perattvìià si nuovi organismi 
di base; il problema delle al­
leanze e della partecipazione 
popolare. 

Sarebbe un errore — ha 
osservato Rubes Trtva, re­
sponsabile della sezione au­
tonomia ed enti locali — con-
side fare le USL come aziende 
autonome. Esse sono servizi 
pubblici, diretta emanazione 
dei Consigli comunali che e-

Accordo ratificato: 
sbloccato 

il porto di Genova 
GENOVA — Il tanto sospirato «al» del ministro della Marina 
Mercantile all'accordo firmato al CAP di Genova tre mesi fa è 
arrivato ieri mattina nel coreo di un incontro tra il ministro 
Compagna e la segreteria nazionale del sindacato unitario dei 
portuali. - • • • " • . - " 

La ratifica dell'accordo sull'inquadramento unico dei dipen­
denti del Consorzio—siglato a Genova ad agosto dopo un anno 
di faticosa vertenza — pone fine ad una situazione diventata 
ormai esplosiva nelle calata del porto. 

Gli scioperi articolati da tempo messi in atto dai consortili 
avevano infatti provocato una riduzione dei traffici, in quanto 
molte navi hanno preferito lasciare lo scalo genovese per sce­
gliere altri approdi. Ma nessuno, in citta, se l'è sentita di accu­
sare i lavoratori; anzi: praticamente tutte le fora» sociali della 
città hanno esercitato pressioni nei confronti del ministero, 
perche si giungesse finalmente alla ratifica dell'accordo. Basti 
pensare che negli ultimi giorni si sono rivolti al ministro Com­
pagna, oltre agli esponenti sindacali, il sindaco di Genova, il 
presidente del Consorzio del Porto, il presidente della Provincia 
ed il presidente della Camera di Commercio. 

Questa mattina alle 6 si riunisce il Consiglio dei delegati che, 
con ogni probabilità, decreterà la fine delle agitazioni. Ma i 
problemi del porto non finiscono qui: questa mattina inizia 
infatti il blocco dei varchi portuali da parte degli autotrasporta­
tori. La recente «fuga» di traffici dallo scalo genovese ha infatti 
fortemente penalizzato questa categoria che, esasperata, ha 
deciso di aprire una vertenza con il CAP su molti problemi 
irrisolti. E possibile però che anche questa spinosa vicenda si 
possa risolvere: per questo pomeriggio è in programma un in­
contro alla Camera di Commercio tra i soggetti portuali ed i 
sindacati dei trasportatori. 

Resa nota un'operazione dei carabinieri effettuata mercoledì scorso 

Temrista catturato a Mestre 
E' Michele Galati - Avrebbe partecipato agli assassinii dei dirigenti della Monte-
dison Gorì e della Digos Albanese - Nuovi messaggi delle BR a Milano 
VENEZIA — Un altro gros­
so successo nell'azione contro 
la colonna veneta delle Briga­
te rosse. 

Alla stazione di Mestre è 
stato arrestato mercoledì 
scorso il presunto brigatista 
rosso Michele Galati, un ve­
ronese di 28 anni, ricercato su 
ordine di cattura emesso dalla 
Procura di Venezia, per gli o-
mkidi di Sergio Gorì, vice di­
rettore dello stabilimento 
Mootedtson di Marcherà, uc­
ciso il 29 gennaio ̂ 80 e del 
dirigente dèlia Digos di Me­
stre Alfredo Albanese, assas­
sinato il 12 maggio scorso. Le 
indagini avevano immediata­
mente rivelato che i due as­
sassinii erano stati comprati 
dalle stesse persone. 
. Sulla cattura di Galati, 
condotta dagli nomini di Dal­
la Chiesa in coUaboraziooe 
con i carabinieri di Venezia, 
Verona, Padova e Treviso, n 
era mantenuto U pie fitto si­
lenzio, per non compi lanette-
re ahri possibili risaltati delT 
opei azione. 

Il giovane, pedinato da pa­
recchio tempo, si trovava 
mercoledì sul treno in servizio 
tra Padova e Venezia quando, 
accortosi di essere seguito, 
scendeva alla stazione di Me­
stre, subito inseguito e ferma­
to dagli uomini della Digos 
prima che potesse reagire. 

Galati farebbe parte della 
colonna veneta delie BR, inti­
tolata a Anna Maria Lo­
diamo, detta «Cecilia», Q no­
me della brigatista uccìsa a 
Genova, e sarebbe molto vki-
ao a Franco Brandii, ideolo­
go dei brigatisti 

Nel *76 Calati veaac con­
dannato a quattro aani di re» 
clusiooe ùuueme a Marco Fa­
soli rjer partecipazione a ban­
da annata, dopoché ncOe loro 
case vesae ritrovato, m segui­
to a perquisizioae, nMtenate 
compromettente. L'aaao 
scorso però i due uscivaao dal 
carcere, prima dello scadere 
della pena, in seguito a buona 
condetta, e si davano alla lati-

li nome di Michele Galati 
pare sia stato segnalato a Dal­
la Chiesa, dalle confessioni di 
Patrizio Peci, il brigatista 
pentito, che lo avrebbe indica­
to come appartenente alla co­
lonna veneta, e più precisa­
mente a quel covo situato, 
sempre secondo Peci, fra Pa­
dova e Mestre. 

Degli altri membri della co­
lonna veneta tre, Marco Faso­
li, Marinella Ventura e Ema­
nuele Bughti, sono stati arre­
stati nel covo scoperto a fine 
maggio, a Jesoto. Galati, Na­
dia Ponti e Vincenzo Gua-
gliardo erano invece sfuggiti 
alla cattura. Gli ultimi due, la 
Ponti e 0 Gagliardo, ancora 
ricercati, farebbero parte del 
amppo torinese inviato a raf­
forzare la colonna veneta. 

Per l'assassinio di Gori e 
Albanese è ricercato inoltre 
Cario Levi Pinzi. 

MILANO — Uno striscione 
con la scritta «Onore al com­
pagno Walter Alasia» e la 
stella a cinque punte, lungo 
quattro metri e mezzo, è stato 
trovato ieri mattina appeso al­
la recinzione del cimitero 
nuovo di Sesto San Giovanni 
in via Marzabotto, dove sono 
tumulate le spoglie del giova­
ne terrorista al quale è ìntito-
lata la •colonna» delle Brigate 
rosse che opera nel Milanese. 

Proprio oggi ricorre il quar­
to aaaiversano della morte di 
Walter Alasia. Il 1S dicembre 
del *76 la polizìa fece irruzio­
ne nel suo appartamento. Nel 
corso della sparatoria moriro­
no anche il vice-questore An­
tonio Padovani e il marescial­
lo Sergio Bazzega. 

Numerose scritte inneg­
gianti alle BR e di rivendica­
zione del sequestro del magi­
strato D'Urto sono tute rin­
tracciate a Milano, poco dopo 
le 12, in via Ripamonti, vicino 
alla chiesa Madonna di Fati-

La colonna «Alasia» è poi 
tornata a farsi sentire ieri po­
meriggio con due telefonate 
alla redazione milanese del 
nostro giornale. 

Per una partita a carte al bar 
uccide un amico davanti a casa 

PIOMBINO — Una lite ini­
ziata durante una partita a 
carte in un bar del centro sto­
rico di Piombino è terminata 
con un omicidio. La vittima, 
Giuseppe Bompane, di 34 an­
ni, è stata raggiunta da quat­
tro colpi di pistola calibro 
6,35. A sparare è stato Ange­
lo Ruocco. Alla tragica spara­
toria ha assistito la moglie del 

che era affacciata 
alla finestra. 

I due protagonisti della vi­
cenda erano usciti dal bar 
preadendosi a calci. Raggiun­
ta l'abitazione dalla vittima, 

ha estratto la 
che aveva con sé ed ha spara­
ta DBompaae, colpito a mor­
te, ha percorso alcuni metri, 
poi ai e accasciato a terra. I 
carabinieri ttamwattivanien-
te ncerceooo ìOQucsda* 

lanogHe 
fcU'orrfke 

ucciso a Milano 
MILANO — Rimangono 
gravissime le condizioni di 
Anna Di Maio, la moglie cW-
rorefice ucciso ieri nel corso 
della rapina in una gioielleria 
di via Ripamonti 199 a Mila­
na Due giovani armati di pi­
stola, poco dopo le 17, fecero 
irruzione e si misero a sparare 
appena idee titolari accenna­
rono a una rea rione La don­
na è ricoverata neU'ospedale 
Policlinico di Milano con pro­
gnosi riservata. Un proiettile, 
entrato dalla nuca, le e uscito 
dalla bocca. Il marito, invece, 
è morto due ore dopo 3 ricove­
ro. Secondo la polizia che 
conduce le indagini almeno 
ut» dei due giovani rapinatori 
(che si sono allontanati senza 
impossessarsi di nella) do­
vrebbe essersi ferito 
dalla gioielleria dopo ai 
sfondato la porta (che 

\ 

aGeaor* 
ia albergo 
per arcuata 

GENOVA — Uaw 

25 aanri, è morta l'altra notte 
prohabilmauia da 

si 

a rei aveva 

leggono i componenti di ogni 
Unità territoriale (che a loro 
volta nominano al loro Inter­
no il comitato di gestione). 

Se questo stretto collega­
mento venisse meno (come 
hanno spiegato anche gli as­
sessori Trtosst, assessore del­
l'Emilia-Romagna, Gateazzt 
del Piemonte, altri compagni 
della Lombardia e di altre re­
gioni, portando l'Insegna­
mento della loro esperienza) 
ti rischio sarebbe quello ai 
fare delle USL una ripetizio­
ne delle vecchie e fallimentari 
mutue dove l'Intervento sani­
tario era spezzettato, buro­
cratico, lontano dal bisogni 
reali della gente. Soprattutto 
l'Intervento sanitario non po­
trebbe compiere quel salto di 
qualità che è a base della ri­
forma e che sintetizza nelle 
tre priorità indicate nella re­
lazione di Giovanni Berlin­
guer; umanizzazione dell'as­
sistenza, qualificazione delle 
cure, avvio della prevenzione. 

Come potrebbero le USL 
affrontare l'insorgenza del 
tumori, le tossicomanie, gli 
handicap, la tutela della ma­
ternità responsabile, e dell' 
Infanzia, se non vi è una con­
siderazione- delle cause com­
plesse di questi fenomeni co­
me l'inquinamento, l'assetto 
del territorio, te abitazioni, le 
scuote, l'educazione sanita­
ria, ecc.? Come sarebbe pos­
sibile combattere gli infortu­
ni sul lavoro e te malattie 
professionali senza un inter­
vento nelle fabbr tche per mo­
dificare l'ambiente di lavoro? 
Qui non bastano le medicine, 
qui è necessario un intervento 
che deve impegnare congiun­
tamente le USL, i Comuni, i 
sindacati, le associazioni di 
volontariato, t cittadini. Ma è 
evidente in questa azione il 
ruolo centrale, propulsore, di 
coordinamento e di unifi­
cazione dell'Intervento sani­
tario che spetta al Comune. 

Nella entrata in campo di 
tante e diverse forze, una par­
te di grande rilievo spetta al 
personale sanitario. Il prof. 
Parodi, presidente detta Fe­
derazione nazionale del me­
dici (hanno parlato anche II 
prof. Paci, segretario dei me­
dici ospedalieri, e rappresen­
tami al altre organizzazioni 
sanitarie, ha ribadito l'impe­
gno dei medici ad attuare la 
riforma. Ma — ha aggiunto 
— non è possibile eludere i 

S roblemi della categoria. 
tedici, infermieri, impiegati 

che debbono lavorare nelle 
USL hanno bisogno di certez­
za, di stabilità. Le vecchie 
convenzioni di medici generi­
ci e specialistici sono da tem­
po scadute e vi è il rischio che 
dall'I gennaio i medici inter­
rompano il toro rapporto con 
i servizi sanitari. 

Concatto Tostai 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
GIUNTA REGIONALE 

si rondo noto 

che a norma dell'art. 24 del cRegoiamento regionale per il funzionamento dei servizi di 
provveditorato e delle casse economali» si intende procedere alla formazione dell'elenco 
dei fornitori che contenga l'indicazione delle ditte ritenute idonee per specializzazione. 
capacità e serietà, a concorrere alle varie forniture e ai lavori occorrenti per il funziona­
mento degli uffici regionali. 
Pertanto, le ditte che abbiano interesse all'iscrizione, devono rivolgere domanda in 
competente bollo, indirizzandola alla REGIONE EMILIA-ROMAGNA. Ufficio Provveditora­
to, viale Silvani, 6 - Bologna, entro e non oltre il giorno 19 gennaio 1981. 
Nella domanda il richiedente deve specificare: 
1) la ragione sociale; 
2) il domicilio legale; 
3) l'oggetto della fornitura e dei lavori per cui chiede di essere iscritto, con espresso 
riferimento ad una o più delle seguenti categorie: 

CAT. A) LAVORI 
A1: Lavori tipografici; A2: Opere murarie ed affini; A3: Opere di tinteggiatura e vernicia­
tura; A4: Opere di falegnameria; A5: Opere di elettricista; A6: lavori di pulizia locali; A7: 
Sorveglianza immobili; A8: Opere da idraulico; A9: Opere per impiantistica elettronica; 
A10: Manutenzione macchine e attrezzature ufficio; A11: Produzione e riproduzione 
filmati per cine e TV; A12: Produzione e riproduzione nastri magnetici; A13: Produzione 
e riproduzione di opere fotografiche in genere. 

CAT. B FORNITURE 
B1: Cartiera; B2: Cartotecnica; B3: Cancelleria; B4: Modulistica continua; B5: Attrezza­
ture per tipografia; B6: Coppe, medaglie, timbri; B7: Scaffalature metalliche; B8: Arredi 
e mobili per ufficio; B9: Macchine da scrittura e calcolo; B10: Fotocopiatrici, fotoripro­
duttori e duplicatori; B11: Libri; B12: Divise di rappresentanza; B13: Vestiario da lavoro; 
B14: Attrezzature per centri spedizione corrispondenza; B15: Attrezzature elettroniche 
per ufficio; B16: Attrezzature per audiovisivi. 

CAT. C) PRESTAZIONI 
CI: Grafici; C2: Copisteria; C3: Traduzione; C4: Cartografia; C5: Rilevamenti topografici 
e aerofotogrammetrici; C6: Perforazione schede; C7: Elaborazione dati; C8: Allestimenti 
mostre; C9: Fotoriproduzioni e/o eliografia. 

La domanda deve essere corredata dei documenti e certificati di seguito elencati: 
a) certificato di iscrizione alla Camera di Commercio, rilasciato in data non anteriore a 
3 mesi; 
b) per le società Cooperative certificato comprovante l'iscrizione negli appositi registri; 
e) dichiarazione in carta libera nella quale il richiedente fornisce notizie circa l'imposta­
zione organizzativa dell'impresa, la dotazione di personale dipendente, il tipo dei mezzi 
d'opera posseduti ed ogni altro elemento, (lavori eseguiti o in corso d'esecuzione, ecc.) 
utile a dimostrare la capacità tecnica e la serietà della ditta. 

Nella stessa dichiarazione la ditta dovrà indicare la classe d'importo del lavoro o della 
fornitura per la quale intende essere iscritta: 
CLASSE 1) fino a 30 milioni 
CLASSE 2) fino a 50 milioni 
CLASSE 3) fino a 100 milioni 
CLASSE 4) oltre 100 milioni 

L'Amministrazione si riserva la facoltà di esperire gli accertamenti diretti ed indiretti 
ritenuti opportuni in ordine ai contenuti delle domande prodotte. 
Sul plico esterno, contenente la suddetta documentazione deve essere riportata la 
seguente dicitura «DOMANDA DI ISCRIZIONE ALL'ELENCO DEI FORNITORI DELLA 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA». 
L'elenco dei fornitori della Regione Emilia-Romagna sarà pubblico. 
Sarà cura dell'Amministrazione regionale comunicare l'avvenuta iscrizione al citato 
elenco. 

IL PRESIDENTE Lanfranco Turai 

JUGOSLAVIA___ 
soggiorni al 

MOTA VACANZE J S f f ì M . ' t M al. 71 
i f . 

tati 
(ss> a mai . «siasi 

Città 
di Sett imo Torinese 

PROVINCIA DI TORINO 
RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 

Avviso di idtaziorw privata par i lavori di costantana i 
la mataroa di Via Cremona* 
DsJbaraC.Cn. 310 dal 15 aprite 1900. 
Importo a ossa d'asta L 278.184.193. 
Procacto pratista dal'art. 1 tett a) tegos 2 febbraio 1973 n. 14 
coni metodo 61 cuiar art. 73 tstt e) dal R.D. 23 magato 1924 n. 
827 • con 1 pioGsdKTMiitu prsvisto dal successivo art. 76,1", 2*. 
3* comma. 
Gì intarsasati iscritti al* Afco Nazionate dai Costruttori par imperli 
non interiori a qusao cUrappafto • par la conispondantB categoria. 
possono chiodare di oasars invitati ala gara prsssntando domanda 
in bolo afaUfficto Pratoooao Ganarste daaa Qua di Satsmo Tori-

antro • atomo 2 gai—lo 1981. 
S_ SINDACO 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 34 
ORBASSANO (TORINO) 

Assunzione a tempo determinato di 6 OPERATORI 
con esperienze e/o capacità organizzative per. attivi­
tà culturali, sportive e di animazione, addetti al Cen­
tro di incontro per soggetti portatori dì handicap. 
Le domande andranno presentate entro le ore 12 del 
giorno 17/12/80 presso U S L 34 Str. Rivetta, SO -
ORBASSANO (Torino). 
Per ulteriori informazioni telefonare al 90.02.733 nel­
le ore d'ufficio. 

IL PRESIDENTE: 

REGIONE LIGURIA 
XIX U.S.L. SPEZZINO 

Affiso di g*rm 
SI randa noto che sarà indotta une iettarono privata ai > 
data LR. 7/1/80 n. 7 (offerta par proni unitari) par rappaf-
to dal servizio di putrie di teca* ad arraìulaaori, te raccosta a 
r»iu«i«àna«itocWrfn^>oso1u^^ 
«ori dogi istituti Oapsuatari par un importo basa di 
L. 477.840.000. 
Deoorrenza 1/Ì/81 - 31/12/81. 
Le denteate di invito dovranno aaaara irtohraa» affa XDC 
U.S.L Vìa XXIV Maggior). 139 - La Spano, ansrolgtemo 
16/12/80. 
UiicNastsc1irrvrtorKytèvsx<4antep<rrAiisiiÉisaaiìoi>a 

La Spazia 5 dteambra 1980 
Il praaidanto dal Comitato di 

UNITA SAMITMIA LOCALE N. 34 
ORBASSANO (TORINO) 

Assunzione a tempo determinato di n. 5 operato­
l i addetti ai servizi drjmìciliari per soggetti porta­
tori dì handicap. 

Le domande andranno presentate entro le ore 12 
del giorno 17/12/80 presso U S L 34 Str. Rivalta, 
SO - ORBASSANO (Torino). 

Per ulteriori mfornvazioni telefonare al 90.02.733 
nelle ore d'ufficio. 

IL PRESIDENTE: 

PROVINCIA DI MILANO 
Rispsrtura tannini dal concorso pubblico par tìtoli sd 
ora* a l i 

scritti sd 

U Provincia di MAano riapre i tannini dal concorso pwbMco 
dai posti di cui •opra - TPJste 01 atsSte - «stoma al 
Statua daia «cuoio slamsrnars par i nati antro 131 
Tannino di aeadarua-ora 12 dal giorno 20 gomsto I t t i 
Par ottonare copia dal bando di concorso a par insasiorl 
osa Provincia di Milano, Sattcìa dal Paraonaia - Ufficio 
1 Maona Tal 77.401 

• VlB •nffHX 

MUNICIPIO di RUMINI 
SEGRETERIA GENERALE 

/ 

/ 
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Un nuovo rapporto fra operai e ceti medi 

Partecipazione autonoma 
per i contadini polacchi 

La proposta del segretario del POUP - «Abbiamo forze sufficienti per continuare sulla 
via del rinnovamento» - L'agricoltore privato parte integrante del sistema socialista 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Prendendo la 
parola, sabato, all'VIII Con­
gresso del Partito dei contadi­
ni (ZSL), il segretario gene­
rale del POUP Stanislav Ka-
nia ha detto: «Noi abbiamo 
forze sufficienti per conti­
nuare in modo conseguente il 
processo di rinnovamento so­
cialista, ed altresì forze suf­
ficienti per domare le attività 
dei nemici dichiarati del so­
cialismo e l'attività dei grup­
pi che si propongono obiettivi 
controrivoluzionari». 

Il partito dei contadini e il 
partito democratico (SD) so­
no in Polonia due forze politi­
che settoriali, fino ad oggi 
cinghie di trasmissione della 
politica del POUP, il primo 
tra i piccoli proprietari della 
campagna (il 70% dell'agri­
coltura polacca è a conduzio­
ne familiare), e il secondo fra 
i ceti medi urbani (artigiani, 
piccoli commercianti privati e 
così via). Il processo di rinno­
vamento aperto dal «terremo­
to» di agosto sta modificando 
anche le funzioni di questi 

due organismi. Nel suo di­
scorso TCania ha dichiarato 
che il POUP considera il ZSL 
«l'alleato e collaboratore 
pienamente autonomo che 
non soltanto parteciperà alla 
realizzazione del programma 
di sviluppo della Polonia so­
cialista ma fisserà in comune 
tale programma». Sottoli­
neando nmportanza ancora 
attuale di una sana politica a-
grìcola, ha quindi affermato: 
«noi appoggiamo le aspira­
zioni alla stabilizzazione e al 
ruolo delle aziende agricole 
private che forniscono un 
grande contributo per l'ap­
provvigionamento della po­
polazione... Noi sappiamo 
che gli agricoltori si attendo­
no dalle autorità non delle 
dichiarazioni, ma decisioni 
ed atti concreti». 

Il segretario del POUP ha 
poi posto l'accento sull'impor­
tanza degli organismi di auto­
gestione nelle campagne, or­
ganismi per mezzo dei quali 
«i contadini possano risolvere 
i loro problemi e difendere i 
loro interessi» senza la neces­
sità di creare nuove strutture. 
Queste parole di Kania sono 

A Budapest parlando della Polonia 

Lama condanna ogni 
intervento repressivo 

interno o esterno 
BUDAPEST — «/ sindacati italiani sono duramente impe­
gnati — ha affermato Luciano Lama portando ieri il saluto 
della delegazione unitaria CGIL-CISL-UIL al congresso dei 
sindacati ungheresi — nell'azione per il disarmo, perchè si 
ricreino le condizioni per la distensione internazionale contro 
la politica dei blocchi contrapposti che toglie a tutti i Paesi, 
salvo le grandi potenze, ogni possibilità di iniziativa autono­
ma». « / recenti avvenimenti polacchi — ha poi affermato La­
ma — dimostrano che la pretesa di soffocare l'autonoma e-
spressione degli interessi dei lavoratori e posizioni culturali e 
ideali diverse, crea tensioni e prepara sviluppi e sbocchi trau­
matici». «Nessuno può negare — ha aggiunto Lama — che la 
nascita del sindacato indipendente, Solidarietà, esprime un 
pluralismo esistente nella società polacca e che il faticoso e 
pericoloso processo dal quale è nato ha avuto come causa 
resistenze conservatrici ed insensibilità di fronte a giuste esi­
genze di difesa dei loro interessi e di autonomia di giudizio e 
ai scelta rivendicate dai lavoratori stessi». 

«Il socialismo deve essere giustizia sociale e liberazione 
degli uomini — ha ancora affermato Lama — e se gli uomini 
che vivono in una società senza padroni non si sentono liberi, 
ciò significa che qualche cosa di sostanziale non funziona. 
Ecco perchè noi auspichiamo che l'esperienza in atto in Polo­
nia, certo non importando modelli occidentali, possa libera­
mente e pienamente svilupparsi. Lama ha quindi detto di esse­
re d'accordo con il segretario generale dei sindacati ungheresi 
Sandor Gaspar per il quale «l'unico modo per indirizzare, in 
termini positivi e progressisti, le tensioni e i conflitti sociali, è 

• la partecipazione e la democrazia». 

state interpretate come un pa­
rere sfavorevole alla creazio­
ne di un «sindacato Solidar-
noso fra piccoli proprietari. 

Nella parte del suo discorso 
dedicata alla situazione poli­
tica, il leader del POUP ha 
affermato con forza che «la 
questione suprema e più im­
portante è attualmente quella 
di garantire la calma, la sicu­
rezza e l'ordine sociale». Non 
possiamo dimenticare, ha. 
proseguito, «che in Polonia ci 
sono persone che nel processo 
di rinnovamento socialista 
vedono la speranza di far de­
viare il nostro Paese dalla 
strada dello sviluppo sociali­
sta, di creare un doppio pote­
re e di indebolire la nostra 
posizione nella comunità dei 
Paesi socialisti». La lotta 
contro queste forze, ha escla­
mato Kania, «deve essere fer­
ma». 

Accennando alla posizione 
degli altri Paesi del «sociali­
smo reale», il primo segretario 
del POUP ha parlato di 
•comprensione e appoggio» 
confermati dal «vertice di 
Mosca» ed «espressi in modo 
univoco dal segretario gene­
rale del PCUS, Leonid Bre­
znev, grande amico della Po­
lonia». «Io sono persuaso — 
ha ancora detto Kania — che 
noi supereremo le nostre dif­
ficoltà con le nostre forze. 
Ciò è necessario ed è real­
mente possibile». 

Un ultimo passaggio del di­
scorso di Kania è stato dedi­
cato ai Paesi occidentali Egli 
ha preso atto che da quella 
parte vengono «dichiarazioni 
e giudizi lucidi e realisti» ma 
ha denunciato «le forze poli­
tiche che accrescono la loro 
attività di appoggio agli av­
versari del socialismo nel no­
stro Paese», che si ingerisco' 
no negli affari polacchi e 
«tentano di disturbare e de­
formare il processo di rinno­
vamento e di utilizzarlo per i 
loro obiettivi antidistensivi, 
antisovietici e in realtà ami-
polacchi». 

Il congresso del ZSL, aper­
tosi sabato, si concluderà og-
Si. La relazione del presidente 

el Partito, Stanislaw Gucwa, 
che è anche presidente della 
Dieta (Parlamento), è stata a-
scottata con grande interesse. ' 
Contrariamente agli anni 
passati, non è stato un discor­
so «settoriale», ma ha affron­
tato i problemi economici e 
politici complessivi avanzan­
do proposte di lavoro. È inte­
resse economico e sociale di 
tutti, ha detto Gucwa, favori­
re l'agricoltore privato e con­
siderarlo struttura sociale in­
tegrata nel sistema socialista. 

Il presidente del ZSL, che 
ha parlato di una «situazione 

drammatica dell'economia 
polacca» ha presentato come 
proposta per permettere l'ini­
zio del risanamento, un au­
mento dei prezzi dei generi a-
limentari «possibile a condi­
zione di ricompensarlo su 
una base negoziata nel corso 
di una discussione franca e 
completa con t sindacati e 
tutta la società». Prevedendo 
che il reddito nazionale nel 
1980 sarà inferiore a quello 
del 1977 e che la produzione 
agricola sarà inferiore a quel­
la del 1973, Gucwa ha propo­
sto come misura immediata, 
in attesa della revisione dei 
prezzi, il razionamento della 
carne e dei prodotti derivati. 

Affrontando i temi propria­
mente politici, il leader del 
partito dei contadini ha chie­
sto una definizione di rapporti 
reciproci chiari tra il POUP e 
i partiti alleati, e le organizza­
zioni sociali. Egli ha d'altra 
parte sottolineato che «la so­
vranità del Paese è oggi il va­
lore supremo per la vita della 
nazione». 

Romolo Caccavale 

Oggi la conferenza dell'OPEC 
BALI — La conferenza dei ministri del'petrolio dei 13 Paesi 
OPEC si apre oggi a Bali in-un clima di Incertezza per quanto 
concerne la strategia petrolifera. L'incertezza è dettata dalle 
preoccupazioni e dalle divisioni provocate dalla guerra irano-
irachena ma anche da quella che si delinea come una sostanzia­
le mancanza di unità di fondo tra le varie componenti dell'orga­
nizzazione a proposito della strategia da seguire per quanto 
riguarda i prezzi. Questi, secondo il ministro venezuelano Cal-
deron Berti, aumentebbero, nel corso del 1981, del 17%. 
NELLA FOTO: il luogo della conferenza daH'OPEC. 

Navi USA 
nel Golfo: 
condanna 
di Teheran 

TEHERAN — Il governo ì-
raniano, in un comunicato del 
ministero degli Esteri diffuso 
da Radio Teheran, ha «con­
dannato severamente» la pre­
senza nel Medio Oriente delle 
forze navali degli Stati Uniti 
e di altre potenze. 

Tale presenza non può ave­
re altro scopo che «aggravare 
la crisi nella regione», dichia­
ra il comunicato, che ricorda 
la garanzia data dall'Iran per 
la libera circolazione nello 
stretto di Hormuz. 

Il comunicato afferma inol­
tre che, in questa guerra, il 
presidente iracheno Saddam 
Hussein non è che un «mezzo» 
dietro al quale si nascondono i 
«nemici della rivoluzione isla­
mica che vogliono la scompar­
sa del regime iraniano». 

Il comunicato riafferma in­
fine che la guerra continuerà 
finche le forze irachene non si 
saranno ritirate senza condi­
zioni dal territorio iraniano. 

Provocatorie 
per la Pravda 

le dichiarazioni 
di Brzezinski 

MOSCA — In una nota edi­
toriale la Pravda,' organo del 
Partito comunista sovietico, 
accusa il consigliere presiden­
ziale americano per la sicu­
rezza nazionale, Zbigniew 
Brzezinski, di avere fatto di­
chiarazioni di carattere «pro­
vocatorio» nelTappoggiare «i 
nemici della Polonia». • 

Il giornale dice che le affer­
mazioni del consigliere ame­
ricano risultano estremamen­
te anti-polacche e anti-sovie-
tiche e fanno parte di una 
«campagna di pressioni psico­
logiche», che ha lo scopo di 
ravvivare e rafforzare le forze 
«anti-socialiste e anti-nazio-
naliste» polacche. ' 

La nota porta la firma di Y. 
Lopatin, noto commentatore 
della TASS, agenzia di stam-

K ufficiale. Il contenuto del-
rticolo si basa su notizie ap­

parse sulla stampa america­
na. Tali notizie, dice Lopatin, 
non rivelano la fonte ufficiale 
da cui provengono, ma «lo sti­
le ed il contenuto» delle steste 
denunciano chiaramente che 
l'autore non può essere che 
Brzezinski. 

Arrestati 
e rilasciati 

sette dissidenti 
cecoslovacchi 

LONDRA — Sono stati rila­
sciati dopo 48 ore di arresto, 
senza alcun capo d'accusa 
contro di loro, sette esponenti 
del movimento cecoslovacco 

?er i diritti dell'uomo «Charta 
7»: uno di loro, il sacerdote 

Vaclav Maly, ha detto di esse­
re stato brutalmente picchia­
to. 
' Sette erano stati arrestati 
mercoledì scorso a. Praga nel­
l'appartamento di Anna Sa-
batova, una delle massime e-
sponenti di «Charta 77». Il 
padre della Sabatova, il prof. 
Jaroslav Sabata, membro 
fondatore di «Charta 77» e 
consigliere politico di Alexan­
der Dubcek, è stato prelevato 
in un'altra zona di Praga e 
trasportato dalla polizia, con­
tro fa sua volontà, a Brno, do­
ve abitava prima del periodo 
di due anni trascorso in carce­
re. 

Sabata, secondo la Palach 
Press, aveva appena finito di 
scontare la pena a cui era sta­
to condannato «per una falsa 
accusa di aggressione, meno 
di due ami dopo aver sconta­
to una condanna a 5 anni per 
"sovversione"». 

è più buono 
™ ... ....... M 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

OFFERTA A L PUBBLICO D I L. 400 MILIARDI D I 

OBBLIGAZIONI A TASSO INDICIZZATO 
1980 -1987 

(11 truota) 

GARANTITE DALLO STATO 
per l'integrale rimborso del capitale e per il paga­
mento degli interessi fino a! 20% nominale annuo 

VALORE NOMINALE L. 1 . 0 0 0 

E M E S S E A 985 
Ornamento 1* dcambra 1930 (cedola n. 2) - tatare**] pagabili ki via poattcipata. aaaia 
r l teaate, a 1« ghigno e l i * «cambre - Rimborsi semestrali, per sorteggi dal 
1* «cambra 1984 al 1* tfugno 1987 - Vita meda S anni e 3 mesi - Tacito dai tao* 
da 1000 obbligazioni. 

I N T E R E S S I S E M E S T R A L I I N D I C I Z Z A T I 
L'interesse semestrale delle obbligazioni è indicizzato sul rendimento dei Buoni 
del Tesoro Pluriennali, dei titoli delle Aziende Autonome, degli Enti Pubblici e 
degli Enti Territoriali e sul rendimento dei Buoni Ordinari del Tesoro (BOT) 
a 12 mesi, con un minimo garantito del 6% per semestre. 

CEDOLA SEMESTRALE IN CORSO 
(cedola n. 2). corrispondente ad un 
per I semestre 1* dfcambre I960 -
H.44% ragguaglau ad anno 

31 
effettivo 
1981 dal 

7,707. 
E S E N Z I O N I F I S C A L I 

Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi tassa, imposta e tributo, presenti e futuri, 
a favore dello Stato o degli enti locali, inclusa rimpasta sulle successioni e dona­
zioni. Gli interessi e gli altri frutti delle obbligazioni sono esenti dairimposu sul 
reddito delle persone fìsiche, dairimposu sul reddito delle persone giuridiche e 
dall'imposta locale sui redditi. 

A L T R E P R E R O G A T I V E 
Le obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestiti e pertanto sono: comprese fra i titoli sui quali l'Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse, quali depositi cauzionali, 

. presso le pubbliche Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gli enti 
esercenti il credito, rassicurazione e l'assistenza e quelli morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire 
le loro disponibilità; quotate di diritto in tutte le borse valori italiane. 

* • * 
Queste obbligazioni fanno parte di un prestito di complessive Lire 800 miliardi, 
costituirò da otto tranches di L. 100 miliardi rana: le prime ammiro tranches sono 
state collocate net giugno 1980; le restanti quattro 'tranches per L. 400 miliardi Tengono 
ora offerte al pubblico da m Consorzio bancario diretto dona MEDIOBANCA. 
al prezzo suindicato, più conguaglio interessi. 
Le sottoscrizioni saranno accettate eoi II mi 19 aVeamfrrv 199» presso i consueti 
istituti bancari, saho chiusura anticipala sema prearriso e saranno soddisfatte 
nei limiti del quantitativo di titoli dispombOe presso ciascun istituto. 
I volantini riportanti tutte le caratteristiche deik obbligazioni offerte ed il regola­
mento del prestilo possono essere richiesti agli stessi istituti. 

Convegno a Sofia 

«Cultura» 
suona in 
un modo 

aManagua 
in un altro 
in Svìzzera 

Dal nostro inviato 
SOFIA — Può, e in che 
modo, la cultura essere 
strumento di pace? E in che 
modo può, atrraverso la co­
noscenza reciproca fra ipo­
poli, servire a consolidare il 
processo di distensione? 
Xfna prima risposta, positi­
va, a questo quesito e venu­
ta da Sofìa dove per sei 
giorni i rappresentanti di 
mezzo mondo si sono seduti 
intorno ad un tavolo per di­
scutere del «ruolo della 
cultura nello sviluppo del­
l'uomo e della società». 
Ministri, funzionari di go­
verno, intellettuali, artisti 
hanno partecipato al conve­
gno — indetto dal governo 
bulgaro in occasione del 
lìw1 anniversario della 
fondazione dello Stato — 
convinti che uno scambio di 
esperienze e di informazio­
ni sia la base per una con­
creta coopcrazione cultura-

È stata, la conferenza di 
Sofia, una tappa essenziale 
di quel processo di compren­
sione e conoscenza di tradi­
zioni culturali, di aspirazioni 
e di storia talvolta contra­
stanti fra di loro. Solo attra­
verso questa fase — ha sotto­
lineato Ludmilla Jivcova, 
presidente del comitato sta­
tale per la cultura e promo­
trice dell'incontro — si può 
arrivare ad una convivenza 
pacifica, sbarazzando il cam­
po da pregiudizi e chiusure. I 
quali sono spesso una delle 
porte da cui passano le ten­
sioni. 

In quella grande sala del 
Vttosha Hotel non sempre V 
atmosfera è stata, ovviamen­
te, idilliaca. Non poteva es­
serlo (e diciamo anche per 
fortuna non lo è stato, perché 
avrebbe significato un falli­
mento. un appiattimento del 
dibattito proprio perché si 
sono trovate contrapposte 
due culture. Da un lato, al 
microfono si sono alternati i 
rappresentanti del • terzo 
mondo, provenienti da Paesi 
dove secoli di dominio colo­
niale hanno distrutto il patri­
monio culturale, svuotato di 
valori (anche in senso mate­
riale) te tradizioni popolari, e 
da altri dove la liberazione 
avvenuta di recente ha aperto 
problemi immensi di .rico­
struzione. 

D'altro canto, hanno preso 
la parola delegati dei Paesi 
occidentali, portavoce di va­
lori che si sono affermati nel­
la società del benessere e con 
essi sono in conflitto conti­
nuo. Per questi ultimi, certo, 
non si pone il problema della 
fame, della miseria, dell'a­
nalfabetismo. che sono, inve­
ce, i peggiori nemici dei Paesi 
in via ai sviluppo. Uno svi­
luppo diffìcile, segnato da 
una faticosa e sanguinosa 
lotta per la democrazia: per 
conquistarla o per difender­
la. 

Di questa battaglia, Erne­
sto Cardenal. prete, poeta, ri­
voluzionario sandinista, ha 
portato una testimonianza 
diretta e appassionata. Folta 
e lunga barba bianca, basco 
in testa, egli ha ricordato i 
giorni della rivoluzione in 
Nicaragua che portarono al­
la cacciata del dittatore So-
moza. E proprio allora l'an­
tica tradizione poetica ntea-

• raguegna riprese forza: circo­
larono di nuovo le poesie po­
litiche, nelle strade si im­
provvisavano spettacoli tea­
trali'Un mese dopo la caduta 
delta dittatura chiunque sa­
pesse leggere e scrivere inse­
gnava ad altri. 

Ma se per il Nicaragua ora 
si tratta di ricostruire tutto, 
partendo perù da una base — 
o meglio da una tradizione 
culturale già esistente — per 
altri Paesi, come la Nigeria 
per esemplo, il problema è 
anche un altro, «Noi — ha 
spiegato in un altro interven­
to Adebisi (Musasi, deputato 
nigeriano—dobbiamo prima 
di tutto ritrovare una nostra 
identità culturale, riappro­
priarci di ciò che secoli di co­
lonialismo hanno distrutto o 
portalo via». Mozambico, In­
dia, Vietnam: per questi e 
tanti altri Paesi si tratta di 
respingere le «infiltrazioni» 
negative della cultura capita-
ttstica: significa prima a?tut­
to sconfiggere tantdfabeti-

amare le arti, a conoscere la 
storia e U tradizioni del pro­
prio Paese. «Per noi — rac­
conta Nguyen Van Hieu. mi­
nistro della Cultura della 
Repubblica vietnamita — 
dopo trent'anai di guerra si 
trattava di ricostruire i mo-

i teatri, oltre che di 
alla 

te. In questa 
abbiamo avuto un grande 
vantaggio: i nostri ragazzi a-
vevano sempre continuato a 
studiare sui libri scritti in 
vietnamita. In questo modo 
siamo sempre riusciti a sal­
vaguardare la nostra tradi­
zione, ad evitare contamina-

Infine adaffrontare ilpro-
biemm della Ubertà e dei rap­
porti fra Stato e cultura sono 
stati gli occidentali 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Osservazioni sul contratto 
lavoro a termine 

Cara Unità. 
sono un compagno dello 

FlOM Zona-Lodi e vorrei sot­
toporti questo quesito, in meri­
to alle assunzioni a tempo de­
terminato (legge 230). 

Nel cantiere ENEL di Ta-
vazzano, dove si sta costruendo 
la centrale, sono operanti molte 
imprese tra le quali: Ansaldo, 
Breda, Cimi e decine di altre; 
molte di queste assumono lavo­
ratori a tempo determinato, op­
pure a fine lavori, chiamandoli 
col termine «locali» e ti faccio 
presente che alcuni di questi la­
voratori provengono addirittu­
ra dal Sud. 

Ciò che mi preme sapere, an­
che perché più di una volta ho 
contestato alle imprese questo 
tipo di assunzione, ed in parti­
colare una: la Ored di La Spe­
zia, la quale lasciò a casa i la­
voratori con la motivazione del­
la chiusura del cantiere per fine-
lavori. Siamo ricorsi alla magi­
stratura che condannò la stessa 
alla reintegrazione corrispon­
dendo le 5 mensilità. 

Ritengo appunto che l'assun­
zione dei lavoratori non può es­
sere vista come lavori occasio­
nali oppure, come la Breda. nel­
la lettera di assunzione per 
questi tipici lavori fluttuanti 

CARLO RAIMONDI 
(FIOM di Lodi - Milano) 

La rubrica è intervenuta più 
volte (ad es. il 14/11/1977, il 
3/4/1978, il 28/8/1978 e il 
12/11/1979)sui rapporti di la­
voro a tempo indeterminato, e a 
quegli articoli rimandiamo per 
un̂  esame più ampio del proble­
ma. Il legislatore ha regolato 
con molta severità il rapporto a 
termine, permettendolo solo in 
tassative ipotesi, considerate co­
me eccezioni alla regola che di 
per si il rapporto di lavoro deve 
essere a tempo indeterminato. 

Queste ipotesi tassative sono: 
1) per lavori aventi carattere 
stagionale; 2) per sostituzione di 
lavoratori assenti e aventi dirit­
to alla conservazione del posto 
di lavoro; 3) per l'esecuzione di 
un'opera o di un servizio definiti 
e predeterminati nel tempo, a-
venti carattere straordinario od 
occasionale; 4) per le lavorazio­
ni a fisi successive che richiedo­
no maestranze diverse, per spe~ 
cializzaziooe, da quelle normal­
mente adoperate, e limitata­
mente alle fasi complementari; 
5) per. il personale artistico. In 
buona sostanza il legislatore ha 
voluto die le aziende si struttu­
rassero stabilmente con organici 
adeguati alle proprie esigenze. 

Può anche discutersi se non 
sia opportuno rivedere in qual­
che parte la legge 230/1962, nel 
senso di rendere più agile il ri­
corso al contratto a termine, co­
me ad esempio è stato fatto per 
il settore del commercio e turi­
smo. Ma è certo che queste in­
novazioni devono essere intro­
dotte con legge, per la cui for­
mulazione e discussione devono 
essere coinvolte le forze sindaca­
li e politiche, non certo con stra­
volgimenti interpretativi, come 
si è visto in alcune recenti sen­
tenze della Cassazione (Cass. 
28/8/1979 n. 4696 in Giusi 
Civ. Mass. 1979, n. 8). 

Per quanto riguarda le do­
mande del compagno, da quan­
to è dato comprendere dalla let­
tera ci pare proprio di poter dire 
che nessuna delle ipotesi della 
legge 230/62 è ravvisabile. È in­
fatti arduo sostenere che per a-
ziende come l'Ansaldo e la Bre­
da la partecipazione alla costru­
zione di una centrale elettrica 
sia opera straordinaria e occa­
sionale, e ciò senza voler sottoli­
neare che oltre a questi requisiti 
occorre anche che si tratti di u-
n'opera definita e di durata pre­
determinata. Infatti la straordi­
narietà, l'occasionalità debbono 
determinarsi avendo riguardo 
all'attività ordinariamente c-
spletata dall'impresa e alle sue 
strutture organizzative, e non 
alle anomalie che un determina­
to lavoro può anche comportare 
(vedi Pret. Milano 16/10/1972 
in Orientamenti Giuridici del 
Lavoro 1974,147). 

Così pure sarebbe insosteni­
bile la tesi che ci si troverebbe di 
fronte a lavorazioni a fasi suc­
cessive, e ciò perchè il legislato­
re in questo caso ha imposto due 
requisiti: che si tratti di fasi la­
vorative complementari o inte­
grative, e die si tratti di mae­
stranze che, per specializzazio­
ne, sono di vene da quelle nor­
malmente impiegate nell'azien­
da; il tutto dal punto di vista non 
dell'opera finita (in questo caso 
la centrale elettrica), ma da 
quello delle singole aziende che 
partedpaoo alla sua costruzio­
ne. 

Ricordiamo a questo punto 
che fl contratto di lavoro stipu­
lato a termine, ma in violazione 
della legge 230/62, si tramuta 
in contratto a tempo indetermi­
nato. Aggranfiamo però che ciò 
non significa che fl rapporto di 
lavoro non possa avere termine: 
infatti la fine dei lavori in un 
cantiere può comportare il li­
cenziamento per giustificato 
motivo, se l'azienda fornisce la 
prova di non poter occupare i 
lavoratori in altri cantieri. 

Nuovo intervento sulla leg­
ge di parità uomo-donna 

Con una recente decisione 
della magistratura sulla legge di 
parità uomo-donna od lavoro 
(Corte di Cassazione 28 marzo 
1980 n. 20S4 pubblicata sulla 
rivista fl Foro Italiano 1980, 
parte I, pag. 2508, con interes­
sante nota riassuntiva dei prece­
denti giadiziariia materia) baa-
no trovato applicszionc alcuni 
fondamentali priadpi saacrti 
dalla ttnsa legge, eoa psrrioola-
re riguardo alla parità dì tratta-
meato, tra lavoratori e lavora­
trici, od corso dd rapporto di 
lavoro. 

la particolare eoa questa de-
oìaioae ai è affermato: 

ae», vietato dalla legge, esprime 
oa'flkcitt disparità di tratta-
aseato ricorrente aJbrcfcé il ses­
so aia stato ipmifii assiali as-
soato dal datore di lavoro cosse 

i a a a t -
sfavorevole aa 

confronti dette tavwaUki. 
2) Appèkaado tale criterio di 

vshrtiTioajf al tutta—ciò gia-
ridsco ed ccoacsaico dola lavo­
ratrice dcoboao coasiderarsi 
colpiti da aallità tatti gai atti di-
eoa riguardo sia al 

dd rapporto di la-

rappheazione in via giudiziale. 
N d caso che invece i benefici 

concessi ai soli lavoratori siano 
conseguenza di una decisione u-
nilaterakdd datore di lavoro, il 
relativo provvedimento deve 
considerarsi colpito da nullità 
per quanto riguarda la dtscrimi-
aazioae operata ad confronti 
delle lavoratrici: io particolare, 
secondo questa stessa —*»«»>* t 
afla parità di trattamento, ai 
scasi dell'art. 37 ddla Costitn-

aoaobe dell'art. 15 ddla 
ai esame, si dovrà perveni­

re «patente con Uchmiaazione 
dd trattasseati migliorativi di 
cai goaoao i lavoratori, quanto 
parificando il trattamento defle 
lavoratrici a qaeflo pia favore­
vole godalo dagli stessi lavora­
tori. 

D rilievo di queste regole indi­
cate dalla &s*szioac è di tutta 
evsdeatza BOB solo acUa proapet-
uva «a assi gastioBC giaduiana 

svita — i cai esiti non 
sai appagasti, come di-
» fia daga inizi—«unto 

idiaa riaamnlo impe-
gao dette forze akdacsli volto 
ad evitare ckwcàftcae si e volato 
ed anisiaàu a areno pofitico-le-

poi perso o 

/ 
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In Europa è finalmente diminuita la popolazione internata negli ospedali psichiatrici 
La psichiatria sta attraver­

sando a livello europeo un in­
teressante momento di revi­
sione critica dei propri stru­
menti tradizionali di lavoro e 
di ricerca di un nuovo stile di 
intervento sul disagio psichi­
co. Un dato a questo proposi­
to è molto significativo: fa ri­
duzione su scala europea del­
la popolazione internata negli 
ospedali psichiatrici. 

Anche se questo dato non 
sempre si accompagna nei di­
versi Paesi con un'operazione 
di smantellamento del vec­
chio manicomio, si registra 
comunque una tendenza, pre­
sente invece come dato comu­
ne, alla riduzione drastica del 
ruolo, funzione e significato 
dell'ospedale psichiatrico; ri­
duzione che in alcune nazioni, 
come l'Italia, si associa alla 
vera e propria chiusura' del 
manicomio. 

Quali sono dunque le carat­
teristiche più interessanti che 
emergono da questo nuovo o-
rientamento in psichiatria? 
Anzitutto il ricorso sempre 
meno frequente al ricovero 
coatto; la quasi totalità dei 
degenti psichiatrici accedono 
volontariamente ai servizi di 
diagnosi e cura oppure alle se­
zioni e/o reparti di psichiatria 
situati nell'ospedale generale. 
Si tende ad evitare 1 uso dell' 
ospedale psichiatrico per la 
fase dei ricoveri brevi. Anche 
in quelle nazioni dove leggi 
antiche, che andrebbero mo­
dificate, prevedono ancora 1' 
ospedale psichiatrico esiste 
una linea tecnico-pratica che 
lotta per la riduzione dei 
grandi ospedali psichiatrici. 
Questo processo viene concre­
tizzato mediante la creazione 
di servizi residenziali e diurni, 
di pensionati per malati psi­
chici, clubs, associazioni in 
grado di seguire ed accogliere 
i pazienti, soprattutto quelli 
lungo-assistiti. 

In secondo luogo, l'allesti­
mento di un'assistenza a por­
tata di mano (cioè nei posti di 

n manicomio è stato 
sconfitto? Certo lo 
hanno costretto 
a segnare il passo 

Anche in quelle nazioni 
in cui vigono leggi arretrate vince la linea 
della riduzione di questi ghetti disumani 

lavoro, nei vari ambiti di so­
cializzazione, in famiglia. Ta­
le forma di assistenza in gene­
re è più facilmente attuabile 
in zone metropolitane) e la 
costruzione di un modello as­
sistenziale completo, tale cioè 
che possa rispondere alle dif­
ferenti esigenze dei vari grup­
pi di pazienti. Spesso infatti 
ciò che può andare bene per 
gli adulti non è assolutamente 
sufficiente per gli anziani ed i 
bambini. 

In terzo luogo un'attenzio­
ne particolare per quel piccolo 
numero di pazienti che dopo 
le terapie fatte nel breve pe­
riodo non possono rientrare in 
famiglia ed hanno bisogno di 
stare in piccole aree residen­
ziali come i gruppi-famiglia, 
le comunità-alloggio. Per 
questi pazienti lungo-degenti 
sono previsti non invii nei vec­
chi e fatiscenti «cronicari» ma 

la permanenza in piccole 
strutture protette, decentrate 
sul territorio, seguite diretta­
mente dai servizi psichiatrici 
territoriali, i quali garantisco­
no tutte le cure e le attenzioni 
socio-sanitarie. 

In quarto luogo il decentra­
mento dei servizi nel territo­
rio. Anche se ancora gli inter­
venti sanitari costituiscono la 
parte preponderante nell'in­
sieme dei servizi psichiatrici 
per malati mentali, si sta af­
fermando (e sta avendo un 
forte impulso) un orienta­
mento di maggiore flessibilità 
negli interventi sino ad allar­
garli verso le aree educative e 
sociali. 

Infine l'istituzione di grup­
pi multidisciplinari di lavoro 
che esplicano la propria atti­
vità sia a livello di servizio di 
diagnosi e cura, o di ospedale 
psichiatrico o infine di repar­

to psichiatrico in ospedale ci­
vile ma anche a livello di am­
bulatorio e di extra-ambula­
torio, intervenendo a domici­
lio del paziente. 

Nonostante che si riscontri 
nelle attività ambulatoriali la 
prevalenza del modello clini­
co e della cura psicologica sul­
la prevenzione e la analisi del­
la dimensione sociale, esse so­
no ritenute da tutti uno stru­
mento indispensabile per av­
vicinare il malato al proprio 
contesto socio-ambientale e 
culturale. 

Tutte queste operazioni di 
tendenziale superamento del 
manicomio sono incorporate 
dentro un progetto di integra­
zione della psichiatria nella 
medicina, dalla quale per se­
coli è stata esclusa, e dei servi­
zi psichiatrici nei servizi so­
cio-sanitari, dai quali vecchie 
e borboniche legislazioni li 
hanno tenuti separati. 

Milano 

Dal cro­
nicario 

alla casa 
albergo o 
comunità 
alloggio 

A Milano l'applicazione 
della legge 180, dopo due anni 
di intensa attività, sta produ­
cendo una situazione che può 
essere così rappresentata. 

Attualmente risultano rico­
verate nelle aree residue degli 
ospedali psichiatrici pubblici 
889 persone rispetto alle oltre 
tremila del 1977. Un intero 
ospedale psichiatrico è stato 
chiuso; gli spazi depsichia­
trizzati sono stati destinati ad 
aree scolastiche (oltre quat­
tromila posti alunno), a centri 
socio-educativi* a normali 
presidi sanitari. 

Tutti i servizi di diagnosi e 
cura preventivati sono stati a-
perti e i loro organici sono 
quasi tutti al completo, anche 
se esiste la necessità di una 
loro revisione profonda che 
tenga conto non dei minuti di 
assistenza o dei posti letto, ma 
dell'area territoriale servita e 
dei bisogni psichiatrici rileva­
t i 

Gli invii nei cronicari con­
venzionati sono stati bloccati 
e la popolazione di queste 
strutture è passata da 2.715 
nel 1975 a 1.842 nel 1980. 
Ciò ha comportato che tutti i 
lungo-assistiti dimessi siano 
stati sistemati in case albergo, 
in comunità alloggio, in grup-

Due immagini, qui e in arto, di un cronicario par malati mantaH. L'augurio è cha tutto quasto non 
sopravvìva che negli archivi storici. 

pi famiglia oppure in minilo­
cali messi a disposizione dall' 
Istituto case popolari. Con­
temporaneamente è stata rea­
lizzata un'efficace inversione 
di tendenza nell'uso dei sussi­
di economici a sostegno del 
processo di integrazione so­
ciale delle persone dimesse; le 
risorse finanziarie destinate a 
questa attività sono passate 
dai 500 milioni del 1975 ai 
1.400 milioni del 1979; essa 
interessa complessivamente 
1.033 persone rispetto alle 
574 del 1975 e viene finaliz­
zata a sostegno di un preciso 
progetto socio-educativo più 
che a una pura e semplice o-

pera di sostegno materiale. 
Su tutte le 40 zone della 

provincia di Milano sono fun­
zionanti le équipes psico-so­
ciali con un organico di opera­
tori che, pur essendo a preva­
lente componente sanitaria, si 
sta aprendo verso l'inserimen­
to di nuovi operatori (educa­
tori, animatori ecc.). È questa 
una modificazione importan­
te per superare il modello tra­
dizionale di intervento e per 
allontanare il manicomio dal­
la mente degli operatori e del­
la popolazione. 

Sono stati previsti e realiz­
zati due ambiti di sostegno 
tecnico-scientifico per l'ag­

giornamento permanente de­
gli oltre mille operatori che 
attualmente sono dislocati nei 
vari servizi psichiatrici terri­
toriali: il Centro di psicologia 
clinica e il Centro studi e ri­
cerche sui problemi della de­
vianza e dell'emarginazione. 
Entrambi questi servizi sono 
collegati con analoghe realtà 
di altre province italiane e 
frequentemente con quelle di 
altri Paesi europei 

Nei fatti quindi l'insieme di 
queste attività documenta la 
consistenza dell'irreversibili­
tà del meccanismo di trasfor­
mazione innescato dalla legge 
180 e la complessità dei mu­
tamenti indotti 

Roma: il megaospedale non serve 
per guarire Vammalato mentale 

È utile vedere da vicino qual è la 
situazione a Roma, due anni dopo 1' 
applicazione della 180. Nel maggio 
1978, data di entrata in vigore della 
leffe che abolisce i manicomi, risulta­
vano ricoverati nei vari ospedali psi­
chiatrici 3016 cittadini, all'aprile del 
' 1980 essi erano scesi a 2595. Nel 1977 
c'era una prevalenza dei ricoveri coat­
ti, eira 2266 persone venivano ricove­
rate obbligatoriamente dai vari orga­
nismi giuridko-poliziescbi, questa 
forma di ricovero ha avuto un calo 
brusco collocandosi su 364. 

È molto interessante sapere che non 
c'è stato un aumento di ricoveri molto 
significativo nelle cliniche private; 

nelle 19 cliniche private infatti che a-
giscono su tutto il territorio della pro­
vincia romana i ricoveri nel 1977 era­
no di 10921 al 1978 arriva a 11.052. 
Dal momento in cui sono stati istituiti 
i servizi di diagnosi e cura abbiamo 
una degenza media di 9,5 giorni in 
questi nuovi presidi sanitari, mentre è 
di 23 giorni quella presente negli ospe­
dali psichiatrici; così le dimissioni en­
tro i 15 giorni di ricovero avvengono 
con maggiore frequenza nei servizi di 
diagnosi e cura (l'839b) che nell'ospe­
dale psichiatrico (il 42%). 

Ciò documenta come la megastrut­
tura ospedaliera è controindicata per 
il trattamento del malato mentale e va 

superata. Questo superamento però 
comporta per la realtà pubblica roma­
na la sistemazione dei problemi clini­
co-assistenziali di .1097 persone. Già 
250 hanno potuto godere di una siste­
mazione adeguata mediante un'accor­
ta politica di integrazione economico-
finanziaria; altri 60 lavorano in una' 
cooperativa edilizia e svolgono una 
normale vita sociale. 

È in corso infine da parte della Pro­
vincia un diverso utilizzo dello spazio 
depsichiatrizzato mediante la realiz­
zazione di aree riservate agli ospiti, 
agli anziani agli handicappati. 

Le iniziative poi di risocializzazione 
del malato mentale che partono dall' 

ospedale trovano una loro naturale 
continuazione nel territorio mediante 
il loro inserimento nelle attività e nei 
programmi culturali e ricreativi pre­
senti nelle varie zone del decentra­
mento. 

Infine su 20 unità sanitarie locali, 
già 12 hanno il servizio di salute men­
tale che funziona a pieno ritmo nel 
territorio. Questo permette la concre­
tizzazione di progetti integrati e coor­
dinati nell'uso delle risorse che spazia 
dall'assistenza domiciliare, alle coo­
perative di lavoro, alla gestione delle 
crisi, alle case albergo, agli interventi 
di emergenze al fine di prevenire nuo­
ve forme di emarginazione e segrega­
zione. 

Nella città di Amsterdam 
non esistono ospedali psi­
chiatrici; questo è un punto di 
vantaggio rispetto alle altre 
metropoli che si trovano a ge­
stire a volte vecchi, fatiscenti. 
e giganteschi manicomi. Èia 
anche qui come nel resto del­
le città europee la realtà è 
molto complessa e contrad­
dittoria. Vi sono infatti tre 
reparti di psichiatria in al­
trettanti ospedali generali, 
per un numero complessivo di 
342 posti letto; a questi vanno 
aggiunti dei centri diurni do­
ve possono essere accolte 100 
persone, un centro di pronto 
intervento con una capacità 
di 13 posti letto, tre case di 
cura private per 374 posti tet­
to ed una clinica per tossico­
mani ed etilisti che accoglie 
100 persone. 

Complessivamente Am-

Soprattutto tanti anziani 
ricoverati ad Amsterdam 

sterdam dispone di 1400 po­
sti letto psichiatrici, molti di 
più, per fare un confronto, di 
quelli di cui dispongono le 
città di Roma e di Milano 
messe assieme. 

Ma il dato più interessante 
è costituito dal fatto che gli 
utenti delle strutture psichia­
triche. soprattutto di quelle 
fuori porta, sono rappresen­
tati dagli anziani; in media 
dai 500 ai 700 anziani entra­
no negli ospedali psichiatrici 
ogni anno. 

Ciò spesso spiega perché la 
durata media dei ricoveri è 

così elevata: essa non è legata 
alla rarità e comptessività 
delle forme patologiche, ben­
sì alle difficoltà socio-am­
bientali ed esistenziali dell' 
individuo. Infatti il 57% dei 
ricoverati ha alle spalle una 
degenza media superiore a 10 
anni; il 26% si colloca tra un 
anno e dieci anni in quanto a 
permanenza nell'ospedale 
psichiatrico e soltanto il 17% 
del pazienti ha avuto il rico­
vero nel corso deiranno. 

Ma anche ad Amsterdam 
vi sono alcune importanti no­
vità che sono rappresentate 

dal fatto che si incomincia a 
rafforzare un movimento di 
ex psichiatrizzati con Vobiet­
tivo di mettere in discussione 
la nocività dell'ospedale psi­
chiatrico e Purgenza di avere 
un'assistenza a portata di 
mano, più vicina atta realtà 
in cui t'individuo vive e lavo­
ra. 

In questa direzione infatti 
sì sta muovendo il Comune di 
Amsterdam il quale in picco­
le zone di circa 20 mila abi­
tanti ha iniziato a promuove­

re un'attività di decentra­
mento dell'intervento psi­
chiatrico. Tale attività non è 
separata e disgiunta da quel­
la sanitaria ma con essa è in­
tegrata e coordinata. Da qui 
nasce F impulso alla costru­
zione dette équipes socio-sa­
nitarie territoriali per la ge­
stione anche delle patologie 
comportamentali e Velabora­
zione di progetti e program­
mi di intervento che facciano 
della prevenzione delta de­
vianza ed emarginazione un 
punto qualificante di lavoro. 
Ma non è da sottovalutare la 
difficoltà del lavoro se in mo­
do del tutto discutibile la 
stessa città di Amsterdam 
vara la costruzione di un 
nuovo ospedale psichiatrico. 
Da qui l'esigenza di avere a 
livello europeo delle direttive 
omogenee per tutti i PaesL 

In Francia psichiatrìa in crisi 
La Francia già fin dagli anni 60 si era dotata di una nuova 

legislazione psichiatrica che prevedeva un'organizzazione dei 
servizi per settori geografici ma solo negli anni 70 si è potuto 
dare concreta applicazione a queste disposizioni 

Parigi una realtà di 10 milioni di abitanti che soffre di tutti 
i problemi collegati con il gigantismo delle metropoli è divisa in 
38 settori ognuno dei quali ha in media una popolazione di 50 
mila abitanti In ogni settore esiste un ambulatorio psichiatrico. 
Qui opera una equipe medico-sociale che gestisce direttamente 
100 posti letto, effettua le visite ambulatorialmente e si trasfe­
risce a domicilio del paziente. Essa interviene non solo sui 
disturbi psichiatrici ma anche sui disturbi della personalità e 

del comportamento collegati alla piaga dell'alcolismo ed alla 
diffusione preoccupante delle tossicomanie. Attenzione parti­
colare viene riposta anche per i problemi relativi alla gestione e 
trattamento degli psicotici 

É presente inoltre all'interno della rete psichiatrica metropo­
litana un settore riservato ai problemi dei bambini e dei giovani 
per ogni 3 settori di psichiatria adulta. Un assurdo organizzati­
vo questo che ha incrinato fortemente la primitiva validità della 
pratica di settore e che ripropone piramidalmente il modello 
manicomiale. I.servizi territoriali si completano con ospedali 
diurni laboratori terapeutici centri di riabilitazione che hanno 
il compito di tenere il più possibile il malato nel proprio conte­

sto ambientale anche se fl carattere quasi esclusivamente clini­
co di queste iniziative ne condiziona in maniera determinante la 
sua coDocazioae nei normali contesti esistenziali 

Esistono poi due specifiche organizzazioni che operano 24 
ore su 24 per rispondere ai vari problemi di emergenza; la 
prima è il Centro di orientamento che accoglie e smista i pa-
zienti verso 0 proprio settore di competenza; la seconda è un'in­
fermeria che prende in carico i pazienti portati dalla polizia. 

Ma si sta verificando un altro preoccupante fenomeno: coate-
stuahnente alla drastica riduzione dei pósti letto negli ospedali 
generali la psichiatria sta invadendo gli spazi Uberi ottenuti con 
una accorta politica di utilizzo appropriato delle risorse ospeda­
liere: ciò rischia di iiptopocre alTinterno del grande ospedale 
generale fl vecchio modello manicomiale. 

In siatesi l'ideologia di settore non ha superato l'ospedale 
psichiatrico, aè trasformato, ma k» ricrea in altri luoghi Da qui 
la crisi della psichiatria francese. 

«Mental Act»: un codice per il malato & 
Fin dal 1948 gli ospedali 

psichiatrici inglesi sono stati 
inseriti nella rete dei presidi 
socio-sanitari ed ospedalieri 
del sistema sanitario nazio­
nale. Net 1959 il governo ha 
pubblicato il Menta] Act che 
introduce nuovi principi e cri­
teri nel trattamento del mala­
to mentale. 

Essi possono essere così 
sintetizzati: 

a) difesa dei diritti del ma­
lato. In virtù di questo prìncì-

pio bisogna evitare che si fac­
ciano interventi sul malato 
mentale senza il suo consen­
so. Pochi sono infatti gli in­
terventi obbligatori; 

b) uguaglianza di tratta­
mento. In base a questa diret­
tiva il trattamento della ma­
lattia mentale deve essere 
messo sullo stesso livello di 
una qualsiasi altra malattia. 
La malattia mentale cioè è 
una malattia come un'altra. 
La legge si sofferma motto 

sulla ulteriore difesa dei di­
ritti di quella piccola percen­
tuale ai ricoveri coatti. Per 
questa forma di intervento è 
previsto: l) un breve periodo 
di osservazione; 2) un ricove­
ro a lungo termine per le va­
rie terapie; 3) un'assistenza 
In fase di reinserimento so­
ciale. 

Su un piano più complessi­
vo si deve dire che esiste un' 
assistenza al malato mentale 
erogata a livello locale; infat­

ti molti medici generici vedo­
no più pazienti di quanti 
spesso ne vede Io psichiatra e 
preferiscono gestire questo 
tipo di sofferenza nel conte­
sto in cui l'osservano piutto­
sto che inviarla atto speciali­
sta. Ce da dire che il perso­
nale specialistico non è molto 
numeroso: per esempio vi so­
no 1500 infermieri psichiatri­
ci in tutta tInghilterra e que­
sta esigua risorsa, pur facen­
do parte di un organico éelT 

équipe specialistica ospeda­
liera, è usata edustvameme 

interventi alt estemo éel-
ospedaie. 
Discreta è Im rete dette 

strutture diurne dove viene 
fornita un'assistenza a circa 
5700 persone. Vi sono poi su 
tutto il territorio 200 distretti 

tari; in metà di questi esi-

tro 
'« quello 
ìot tecnici e motto 

strafori iti fi lOOosmedmH 
cosa di te* frfc& i ori <~-»—•-»*<—-~~— 

no tal/must rilevanti che im­
pediscono il rinnovamento 
deirassistenzm. In questi o-
spedmll nel 1955 erano rico­

verate 140 mila persone oggi 
soltanto 65 mila, di cui 30 
mila con una durata media di 
degenza che va da IO a 50 
ami. Da qui nasce la necessi­
tà di chiudere molti ospedali 
per liberare le risorse suffi­
cienti air ammodernamento 
dei servizi alle persone, 

Molte persone dimesse in­
fatti sono sistemate in case 
protette. In piccoli apparta­
menti, in gruppi di ex pazien­
ti che vivono assieme in nor­
mali appartamenti. 

Servizi e schede a cura di 
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Donare ai tombini oggetti che non siano pericolosi 

Scegliere il giocattolo 
un assillo per i genitori 

Un'evoluzione straordinariamente rapida nel settore -1 sensi di colpa per una solitudine 
imposta da un modo di vivere - Spetta al legislatore definire i criteri di sicurezza 

«Questo gli piacerà?» si 
chiedono non senza un certo 
assillo i due genitori. Il nego­
zio è pieno di giocattoli che 
occhieggiano da tutte le par­
ti. Non si sa che cosa sceglie­
re, quasi come quando si en­
tra in libreria. Le considera­
zioni da fare sono molteplici: 
divertimento, prezzo, spazio 
(ad esempio, «dove montere­
mo il trenino?») e talvolta — 
ma non sempre — qualcuno 
dei due si chiede: «ma non si 
farà male?». Ecco una do­
manda che, a dire il vero, non 
trova una risposta se non nel 
buon senso degli stessi geni­
tori e. a volte, nell'onestà dei 
commercianti. 

Le leggi, infatti, sulta fab­
bricazione dei giocattoli, che 
dovrebbero garantire una lo­
ro totale sicurezza, sono mol­
to più arretrate rispetto alla 
delicatezza della materia — 
l'incolumità dei nostri figli 
— e all'estesissima e perfe­
zionata produzione del setto­
re. 

L'evoluzione in questo 
campo è stata straordinaria­
mente rapida. Quello che era 
prima un mercato marginate. 
stagionale e di carattere loca­
le (il regalino a Natale e poi 
basta per tutto l'anno) negli 
ultimi 15 anni si è profonda­
mente trasformato. Si è alza­
to il livello di vita e di consu­
mo, è mutato il quadro fami­
liare e scolastico del bambino 
sempre più solo tra le quattro 
mura domestiche ma, come 
per compensazione, sempre 
più coperto di doni. 

I giocattoli prodotti nel 
mercato europeo net '55 furo­
no 5.000 modelli, nel '79 
60.000. Bastano queste cifre 
a fornire una dimensione del­
l'^affare-giocattolo». E la 
produzione è potenzialmente 
illimitata, tenuto conto che 
quasi non esiste cosa nel 
mondo dei grandi che non 

possa essere riprodotto in mi­
niatura per la probabile gioia 
dei più piccoli e di chi crede 
che essi non pensino ad altro 
che ad imitare i grandi. Sono 
questi i cosiddetti giocattoli 
funzionali: ' automobiline, 
piccole lavatrici, ferretti da 
stiro, eccetera eccetera che, se 
pongono problemi di sicurez­
za per gli adulti, a maggior 
ragione dovrebbero porli per i 
bambini. Invece no. 

Come abbiamo detto, la le­
gislatura fino ad oggi è ca­
rente. Nel giugno di questo 
anno è stata presentata al 
Parlamento europeo una pro­
posta di «ravvicinamento del­
le legislazioni degli Stati 
membri relative alla sicurez­
za dei giocattoli». Ma è ri­
masta una proposta, nel sen­
so che non è ancora stata di­
scussa né approvata. In com­
penso, essa ha già i suoi ne­
mici nei grandi produttori di 

giocattoli che hanno sottratto 
all'industria artigianale il 
monopolio detta produzione. 

È chiaro che certe norme 
rimettono in discussione e i 
materiali e i modi di produr­
re un giocattolo. Ragione per 
cui i Paesi produttori ed e-
sportatori (Germania, Italia, 
Gran Bretagna e Francia) op­
pongono alcune resistenze 
mentre i Paesi importatori 
sono più propensi ad una re­
golamentazione severa che 
non implica una riconversio­
ne della loro industria. Ed è. 
così che un prodotto destina­
to ai bambini, quindi a sog­
getti particolarmente Indife­
si, viene lasciato ancora alla 
logica del profitto. Che cosa 
invece si dovrebbe controllare 
in un giocattolo In relazione 
alle fonti di rischio? 

Il documento preparato 
dalla commissione europea 
ne ha individuate sette: pro­

prietà fisiche e meccaniche, 
infiammabilità, proprietà 
chimiche, rischi di esplosio­
ne, proprietà elettriche, igie­
ne e radioattività. Sono timo­
ri eccessivi? Si direbbe di no, 
a giudicare dagli innumere­
voli incìdenti, talvolta anche 
mortali, che fanno correre ge­
nitori disperati al pronto soc­
corso degli ospedali. Ci sono 
bambini che inghtottono dadi 
oppure la vite che tiene insie­
me due parti di un gioco, o 
giocano con l'aquilone vicino 
alle linee elettriche o che, 
molto più silenziosamente, 
maneggiano bellissimi giochi 
con smaglianti colori. Pecca­
to che i coloranti siano tossici 
o la plastica con cui sono co­
struiti contenga pcb. 

I problemi dunque sono 
molti. I giochi devono essere 
sani e sicuri e devono, quando 
è necessario, avere specificati 
li sistema di utilizzo e l'età. È 
chiaro infatti che dieci biglie 
o un piccolo arco con le frec­
ce, con cui pud giocare un ra­
gazzino di nove anni, rappre­
sentano un pericolo per un 
bimbo di uno o due anni. DI 
esempi se ne possono fare 
tantissimi e ancora non esau­
riremmo la imprevidibllità 
che può esistere in questo 
campo. Sta di fatto che sono 
problemi che - ci dobbiamo 
porre e, prima di noi, il legi­
slatore perché i giocattoli so­
no Importanti. Sono, possia­
mo dirlo tranquillamente, in­
dispensabili per i bambini 
anche se dobbiamo distingue­
re quelli in cui il bimbo rima­
ne passivo da quelli in cui 
può esprimere la sua creativi­
tà. È chiaro che questi ultimi 
sono i migliori, il piccolo ne 
ha bisogno così come un arti­
giano dei suoi strumenti di 
lavoro. 

Giovanna Milella 
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Come il bimbo scopre il mondo 
Manipolare, mettere in bocca, distruggere, smontare: una strategia di conoscenza 

Il bambino, quando gioca, utilizza un particolare strumento 
che gli permette di conoscere parti concrete e reali del mondo in 
cui vive. Conoscere significa assimilare e interagire attivamen­
te; vuol dire anche modificare e modificarsi. Insomma, per 
poter crescere psicologicamente e fisicamente, bisogna essere 
messi nelle condizioni di poter conoscere. 

Uno dei mezzi che il bambino ha a disposizione per fare tutto 
questo, è appunto il gioco. Sappiamo che il bambino, per poter 
«assimilare» un determinato oggetto, deve poter agire con l'og­
getto stesso. Manipolare, mettere in bocca, smontare, distrug­
gere, costruire, rientra appunto in questa più generale strategia 
di conoscenza. 

Ci sono però delle difficoltà. Facciamo un esempio: l'automo­
bile è un «qualcosa» che anche il bambino dì pochi anni ha già 
ben presente, almeno nella nostra cultura; è un oggetto che può 
e deve essere conosciuto. Sono anche evidenti i limiti oggettivi 
che impediscono al bambino di agire con l'automobile reale e di 
conseguenza sembrerebbe impossibile quel processo di «assimi­
lazione» a cui abbiamo fatto cenno. 

Cattività ludica permette di superare questo ostacolo. Nel 
gioco — infatti — il bambino crea situazioni in cui si può 
muovere secondo regole e leggi ben definite che non coincidono 
con quelle del vivere «serio». Nella situazione «di gioco» il bam­
bino agisce con un oggetto sostitutivo dell'automobile reale, che 

può così iniziare a conoscere. Detto questo, è ora possibile e 
necessario avanzare almeno due considerazioni sul giocattolo 
in quanto strumento importante dell'attività conoscitiva infan­
tile. • '... ;, . ;..-.. .. :. ;.-• .' :v... f- • . • 

Dovrebbe innanzitutto essere chiara unacosa: // giocattolo è 
tanto più utile al bambino quanto meno lo ingabbia e lo co­
stringe ad agire secondo schemi predeterminati molto diversi 
da quelli infantili. Si pensi, ad esempio, ai giochi automatizzati 
o elettronici (robot telecomandati, «giochi» televisivi, mostri 
spara-pugni e chi più ne ha più ne metta). Criterio principale— 
quindi — nella scelta del «regalo» è quello che il giocattolo non 
si imponga al bambino ma al contrario favorisca e stimoli la sua 
creatività e la sua fantasia, entrambi momenti essenziali della 
vita dell'uomo. 

La seconda considerazione riguarda la dimensione «affetti­
va» del giocattolo; in questo senso, un orsetto o una semplice 
macchinino, se sono consistenti segnali affettivi, riempiranno il 
bambino di una gioia molto maggiore che non se dovesse riceve­
re regali a badilate. \ 

Spesso i sofisticati e elaboratissimi «Goldrake» con cui som­
mergiamo i nostri figli, non sono altro che una maschera costo­
sa che nasconde la nostra incapacità di avere con loro un rap­
porto affettivo ricco e costruttivo. 

Silvio Morgantì 

Più di quanto non accada 
per altri tipi di prodotto, la 
pubblicità del giocattolo mi­
ra a far leva su movimenti 
psicologicL Sia che si parli 
alla mamma, sia che si parli 
al bambino, si sceglie quasi 
sempre un tipo di comunica­
zione diretto ad esaltare il la­
to emotivo, gli stati d'animo 
che si suppone esistano alme­
no allo stadio latente; gli an­
nunci sono pieni di pathos e, 
anche se in apparenza spi­
gliati e avveniristici, puntano 
su comportamenti assai con­
venzionali, gli stessi che poi, 
a guardar bene, vengono con­
tinuamente proposti dai mass 
media. 

Soprattutto quando si ri­
volge ad un pubblico infantile 
la pubblicità punta su caren­
ze più o meno reali, su biso­
gni, più o meno indotti, ri­
spondendo con la proposta di 
atteggiamenti vieti e collau-
datissimi. miti molto stereo­
tipati: il successo, il coman­
do, Vadorazione incondizio­
nata per la tecnologia sul ver­
sante maschile; la debolezza, 
il bisogno di protezione su 
quello femminile. Diseducan­
te dunque la pubblicità, cor­
ruttrice? Accanirsi solamente 
contro di essa non sarebbe lo­
gico. quando gli stessi model­
li di comportamento si trova­
no già impressi a chiare lette­
re nel prodotto: pensiamo al­
le bambole, a come sono ve­
stite, ai loro stucchevoli no­
mi, alle loro non meno stuc­
chevoli espressioni. 

È un fatto però che la co­
municazione commerciale in­
gigantisca sia i pregi del gio­
cattolo sta il bisogno del 
bambino di possederlo, usan­
do tecniche psicologiche tan­
to più discutibili in quanto il 
destinatario non è ancora pst-

Se non ascoltate 
i «messaggi» 

rischiate 
di a vere rimorsi 

chicamente formato. Vedia­
mo in concreto come parla ai 
bambini la pubblicità del gio­
cattolo. Sia nei confronti dei 
maschi che delle femmine, si 
gioca molto sul loro bisogno 
di sentirsi adulti, di fare le 
cose dei grandi per imporre 
schemi tradizionali e autori­
tari: «Tu radiocomandante» 
si dice per vendere un gioco 
elettronico a pulsanti; «I tre­
ni più belli del mondo ai tuoi 
ordini». Così per giocare il 
bambino dovrà cominciare a 
sentirsi un po' capo, come si 
pensa dovrà essere nella vita 
adulta, se non sul lavoro al­
meno in casa. 

Lo sport piace molto ai 
bambini; ovvio che si punti 
molto sulla loro ammirazio­
ne peri divi delle diverse di­
scipline. «Più veri del vero» è 
lo slogan creato per i mini 
modelli di formula uno. E 
per reclamizzare un piccolis­
simo «basket elettronico» si 
usa il cestista Meneghin; vie­
ne il sospetto che spingere al-
r adorazione di un campione 
per invitare a imitare le sue 
gesta a tavolino sia il sistema 
migliore per creare degli 
sportivi seduti. Nello stesso 

annuncio Meneghin dice an­
cora di aver paura di fare la 
figura del «pivello» contro il 
nuovo gioco. Essere svegli. 
aggressivi, vincitori, più an­
cora che riflessivi è un «valo­
re» tipico della pubblicità ri­
volta al maschio adulto; non 
stupisce che lo si voglia co­
municare anche ai piccoli. 

Il prodotto di cui parla 
Meneghin è però arche uno 
dei tantissimi giochi elettro­
nici di cui da qualche tempo 
c'è una fioritura; la loro ca­
ratteristica più negativa con­
siste nel ridurre al minimo /" 
iniziativa personale del bam­
bino. Prevedendo una natura­
le reazione di ripulsa Van-
nuncio si affretta a rassicu­
rare: «Alta tecnologia, alto 
divertimento». E insiste nel 
cercare di instaurare un rap­
porto di tipo agonistico tra 
giocatore e macchina. 

E per le bambine? Vanno 
' ancora molto le bambole che. 
si sa, servono a far compa­
gnia, ma sono anche modelli 
di come si pensa (o si vuole) 
che la bambina divenga gran­
de. Ci la «dolce e tenera 
bambola italiana», che sem­
bra Orietta Berti, ma c'è an­

che la bambola vamp, quella 
che dice «mi dai uno strap­
po?». Al di fuori di questi due 
modelli sembra proprio che 
l'industria del giocattolo non 
ritenga economico produrre. 
«Amicizia, gioco, simpatìa, 
tutto quello che una bambina 
cerca ogni giorno». A parte il 
ruoto passivo a cui ranmtn-
cto relega i sentimenti fem­
minili, viene da pensare che 
se la bambina trovasse vera­
mente dò che cerca, l'indu­
stria del giocattolo subirebbe 
una seria crisi. 

Alle mamme di solito si 
vuole invece dare T impressio­
ne di parlare in modo più ra­
zionale e consapevole, di con­
dividere i loro problemi. 
Questo è però quasi sempre 
solo t'approccio; subito si 
cambia tono e discorso. «Se i 
bambini hanno troppi giocat­
toli è perché ne hanno pochi 
con cui vale la pena di gioca­
re», così comincia un annun­
cio. Giustissimo. Siccome pe­
rò il prodotto pubblicizzato. 
una minimaccnina fotografi­
ca elettronica, è proprio di 
quelli che non lasciano trop­
po spazio alla iniziativa per­
sonale, sì prosegue parlando 
diffusamente di come il bam­
bino scatterà fotografie, con 
un linguaggio carico di am­
miccamenti al senso materno 
delle lettrici, pieno di vezzeg­
giativi, di intenerimenti al­
quanto interessanti. 

Che fare allora? risto che i 
giocattoli sono indispensabili 
ai bambini, converrà sceglier­
li diffidando dei messaggi 
che essi stessi silenziosamen­
te trasmettono, come di quel­
li più rumorosi e ulterior­
mente mistificami della co­
municazione commerciale. 

Ezio Riva 

La concorrenza si gioca 
anche sui ricambi 
Un interessante confronto tra la Fiat 127 e le analoghe vetture 
importate - Come reagiranno le Case estere? 

Mentre in tutti i Paesi eu­
ropei U mercato automobili­
stico del 1980 registrerà una 
flessione rispetto al 1979 è 

Suasi certo ormai che in Ita-
a l'anno si concluderà con 

un incremento delle vendite. 
. Nessuno ò in grado di dire 

con sicurezza quali siano le 
ragioni di un fenomeno che 
contrasta con la crisi genera­
le dell'auto, ma è chiaro che 
tutte le Case fanno del loro 
meglio per non lasciarsi 
sfuggire il momento favore­
vole e per consolidare le loro 
quote di mercato. Ciò ha de­
terminato anche un diverso 
atteggiamento ' delle varie 
marche nei confronti delle 
marche concorrenti ed è di­
ventato oggi regola ciò che 
sino a qualche tempo fa ve­
niva considerata una scor­
rettezza commerciale. 

CosJ, mentre qualche an-
; no addietro.—tanto per fare 

un esempio — la Fiat si pre­
murava di coprire con dei te-. 
Ioni le auto dei concorrenti 
che erano state utilizzate per 
le prove di urto frontale con 
le auto di sua produzione e si 
limitava a far .vedere come 
«avevano resistito le Fiat», 
oggi, sicuramente, le mette­
rebbe in bella vista. Non a 
caso proprio la Fiat ha diffu­
so in questi giorni tabelle di 

, raffronto sui costi di manu­
tenzione e sui costi dei pezzi 

' di ricambio di una delle sue 
vetture più vendute, la 
«127». 

I dati, come vedremo, so­
no molto interessanti, ma vai 
la pena di ricordare che sino 
a qualche anno fa iniziative 
di questo genere (e le Case 
straniere, sia pure non uffi-

• cialmente, le prendevano) a-
vrebbero suscitato scandalo. 
Ricorda dunque la Fiat che 

* la'«127» è, nella sua classe, 
... la vettura che consuma me­

no, che per quel che si riferi­
sce al valore dell'usato non 
ha rivali, che è quella che co­
sta di meno in riparazioni 
perchè si guasta di meno e 

Serene i suoi pezzi di ricam-
io costano mediamente il 

30% in meno di quelli delle 
auto che le fanno concorren­
za. 

Naturalmente le tabelle 
della Fiat hanno un occhio 
di riguardo per la Renault 
R5, la «straniera» della 
«classe 127» che ha ottenuto 
i maggiori successi di vandi-
te (nei primi 10 mesi del 
1980, 66.633 unità vendute 

. contro 189.788 Fisi 127). Si 
. ricorda, infatti, che la «127» 
L 900 3p costà (di listino, 
IVA esclusa) L. 4.110.000; 

< la R5 850 3p L. 4.602.000, 
, cioè a 12% in più. La 127 C 
900 3p costa L. 4.490.000, la 
R5 850 TL 3p L. 4.751.000, 
cioè il 6% in più. 

I confronti sui prezzi di li­
stino, naturalmente, potreb­
bero continuare, ma basti 
qui ricordare che la Fiat sot­
tolinea che la Renault dall'i­
nizio d'anno ha aumentato 
mediante i suoi prezzi di li­
stino del •- 16,9% contro 
l'I 1.8% delle Fiat 

Lo stesso discorso la Fiat 
fa a proposito della manu-

. tensione programmata per 
le concorrenti. Manca il da­
to officiale della R5 (che 
non lo dichiara ufficialmen­
te) ma si evidenzia che ogni 
100.000 chilometri la 127 ri-

. chiede 8,80 ore di manuten­
zione programmata contro 
le 17,40 della Citroen Visa, 
le 11.30 della Ford Fiesta e 
le 1O.80 della Volkswagen 
Poto. 

Le riparazioni più comuni 
al di fuori dei «tagliandi» 
comportano per la 127 (co-

&la Fiesta e la Polo) i 
à costi di manodope­

ra, ma per la vettura della 
Fiat i costi sono mediamente 
inferiori del 40%. 

O discorso si fa ancora più 
convincente se si esamina la 
«voce» pezzi di ricambio (pa­
stiglie freni, disco frizione 

:) dei qui i si fa maggior 
contro 205.000 lire per 

delle 127, si 
1.000 lire per la R5 

TL, 326.000 per la Fiesta, 
432.000 tire per la Visa, 
561.000 per m Polo, 336.000 
per la Peugeot 104. 

Per i particolari di carroz-
t wtaadir ai dati 
Fiat, ia diffe-

L è altrettanto sensibile. 
E* stato smaniato mn caso ti-

tè, calcolando la rottura (e 
* "imi 

più 

ma faro, un 
•e» un parafango, cofano 

perla 
ne tamponata: panunti po­
steriore, fanale, ma perafaa-

tra 
127.il 

" di ricambio 
L. 457.210. Se 

tra dna Peugeot 
104 sarebbe di 710.270 lire; 
tra dee Polo L. 979.110; tra 
dee R5 L. 609.115; tra due 
Visa L. 731.550; tra dee Fie-

L. 637.850. Le 
Fiatai 

ma la 127 aiam 

àùWmm to, di-
co-

Due viste delta Fiat 127. Di questa vettura la casa torinese ha 
già venduto 4,6 milioni di esemplari. 

Ford Escori 
auto dall'anno 
Considerata la migliore del 1980 - Ha vinto 
anche il tVolante d'oro» 

-Il «Trofeo della vettura 
dell'anno» per il 1981 verrà 
assegnato alla Ford Escort. 
Lo ha annunciato la rivista 
Quattroruote che lo orga­
nizza insieme alle riviste 
Daily Telegraph Magazlne. 
Stern, L'Equipe, Vtbttigare 
e Autoviste. 

Come è noto concorrono 
al premio, assegnato da una 
giuria di 52 giornalisti euro­
pei di cui 7 Italiani, le auto 
immesse sul mercato nel cor­
so dell'anno precedente alla 
data del Premio. La Escort 
ha vinto con 326 punti, di­
staccando solo di poco la 
Fiat Panda che ha ottenuto 
ben 308 voti. Al terzo posto 
è finita, con 255 voti, la Mini 
Metro della British Leyland. 
140 voti ha totalizzato la 
Mazda «323», 124 voti la 
Mercedes Benz «S», 74 voti 
la Renault Fuego. Seguono 
nella graduatoria la Audi 
Coupé con 28 voti, la Honda 

Suintet con 27, la Toyota 
orolla con 7, la Datsun 

Bluebird con 6, la Subaru 
Leone 3 e con la Mitsubishi 
Lancer con 2. 

L'assegnazione del pre­

mio, che sarà consegnato al­
la Ford a Londra alla fine 
del prossimo gennaio, avvie­
ne tenendo conto di determi­
nate caratteristiche (esteti­
ca, confort, sicurezza, ma­
novrabilità, razionalità co­
struttiva, prestazioni gene­
rali) ed è considerato dalle 
case costruttrici molto im­
portante agli effetti del lan­
cio di un nuovo modello. C e 
però da dire che, prima an­
cora dell'assegnazione del 
Trofeo, la Ford aveva già 
collezionato, in soli 3 mesi. 
ben 140 mila prenotazioni 
per questa sua nuova vettura 
che viene costruita in Ger­
mania, in Inghilterra e in 
Portogallo. 

A completare il successo 
della Foni Escort è venuto 
anche per la nuova vettura il 
«Volante d'oro», un premio 
che viene assegnato da Bild 
am Sonntag, un giornale do­
menicale che vende in Ger­
mania occidentale oltre 3 
milioni di copie. Un'altra 
vettura della Foni, la «Fie­
sta», aveva vinto il «Volante 
d'oro» nel 1976. 

le altre 
è chiaro che da 

rateate. 

Più cavalli e accessori 
per la versione «S» 305 
La Peugeot l'ha commercializzata in questi giorni - Le prestazioni e i consumi - Ritoccati 
la meccanica e gli allestimenti 

I A Peugeot ha completato la gamma 
delle sue «305» presentando in questi 
giorni la versione «S», una berlina che 
ha caratteristiche più «sportiveggianti» 
rispetto alla «GR». La carrozzeria è 
quella compatta ed elegante adottata 
per questa gamma un paio d'anni fa: 
uniche differenze l'assenza del tetto a-
pribile e una grossa S nella sigla poste­
riore. Esteriormente sì distingue inoltre 
per le ruote in lega con pneumatici da 
165/70 SR 14. 

All'interno sono stati migliorati i se­
dili (più avvolgenti e rivestiti in tweed) 

, ed è stato aggiunto un bracciolo nel di­
vano posteriore. Innovazione assai ap­
prezzabile la chiusura centralizzata 
delle quattro porte. 

Nei confronti della «SR», la nuova 
vettura ha 15 CV in più, ricavati con 

: ritocchi al propulsore, che è sempre di 
1472 ce, e in particolare con l'adozione 
del carburatore Solex doppio corpo in­
vertito nel quale l'apertura del secondo 
corpo è affidata ad un comando i 

nko. Gli 89 CV attualmente disponibili 
a 6000 giri motore, hanno portato an­
che ad un aumento della velocità massi­
ma, salita dai 153 km Fora della«SR» a 
162. Nel contempo l'incremento dei 
conrnmi è stato minimo: da 8,3 a 8,6 
litri per 100 chilometri (norme DIN). 

Nel dettaglio i consumi per 100 km 
sono: a 90 l'ora litri 6,51, a 120 litri 
8,61, nel ciclo urbano litri 9,41. Queste 
le prestazioni: 400 metri con piTt»»»» 
da fermo in 18 secondi; chilometro con 
partenza da fermo in 34**; da 0 a 100 
km/h in 12,1 secondi 

Guidando la «305 S» si nota una te­
nuta notevole, determinata anche dal 
leggero indurimento delle sospensioni e 
da una maggiore precisione detto ster­
zo, che è pmdiretto, oltre che dalla più 
larga sezione dei pnramatiri Ottime le 

l'ora (circa 1500 giri) è stata adottata 
di proposito per contenere i consumi e 
per consentire, a chi to desidera, una 
marcia tranquilla con uso del cambio 
ridotto al minimo. 

Si tratta insomma di una berlina con 
spunto sufficiente e soprattutto molto 
confortevole, sia perché dotata di com­
pleta strumentazione e pratici comandi 
(ci sono anche gii alzacristalli ejettriciX 
aia per lo spazio interno a disposizione e 
per la visibilità. Il prezzo, IVA compre­
sa, e di L. 8.700.000, 450 mila lire in 
più della berlina SR. 

Della versione «S», la Peugeot preve­
de una vendita in Italia di circa duemila 
esemplari. Con ciò la Casa francese ri­
tiene che la percentuale di modelli della 
gamma 305, che costituisce attualmen­
te fl 40% del totale delle 
salirà al 50 per cento. ... 

la quarta, emendo molto lunga, dà fl 
meglio alla velocità media. La quarta 
lunga, con la quale si j 

ce MFlIFFOTOe 

Uno scooter 
dalla Benelli 
Sarò commercializzato a marzo in alternati­
va ai modelli Piaggio 

* v 

- * v ? " • • > • • . 

4^ 

Tra le poche noria del Motor Show di Bologna (che si è 
concluso ieri), un posto di spicco è toccato allo 
BenellL Si tratta di una novità assolata con m «maiala 
pesarese catraucoaccrre«uaam le ftao^ che 
finora-—daquando è «comparsa la I embw«U—1 
toil monopolio. 

Questa nuova creazione detta Bcacffi entrerà m 
Italia dal marzo prossimo, forse a «a 
600 mfla lire per il modello con motore da 50 oc (è in pro­

ne da 80 ce), salvo — ha detto Alejaadro De T< 
conferenza stampa di pitmnisliom—che gli 
vedibili a gennaio non ci obMighmo a ritoccare 
zo. 

Per certi versi lo scooter BeaeBi {nella foto) rie** 
n«cinqf»fatmo»ò^ImLasabtìata,anc«wseda 

A 
rante(fl 

n 
foto, 

duT< 
49 oc alimentato con 
richiesta) sJTahmeotazioae a 
parata. 
H - a sospensione 
«OS* protetta; la 
tflevcr a effetto 
mortizzantc assorbe le 
per le più forti 

x> questo scooter pesa 49 kg; 
serbatoìo^ne contiene tre litri e 

di 
j percorre ©*» 

anteriore e 
fotoìbìlì 

E. E. 

Le targhe 
rifrangenti 
Saranno applicate su tutte le automobili ci 
nuova fabbricazione 

Sta per 

steriale che prevede rado-
zione delle taraj 
ti. Si tratta di 
mesto che risale addii ittnra 
a pi* di tre asmi fa — fu 
pubblicato infatti amia Gaz­
zetta Ufficiale fi 23 agosto 
1977—e che poi, per motivi 
tecnici e burocratici, ha am­
bito tanghi ritardi 

Le ragioni di guest* 
vttfmcutosono pia 
Laiaimaèojucaadi 
re facile ed 

a (taat'è vero che i 
variT 

di targhe e di 
semi numerici e colori di-

ÌX comunque è 
che la rifrangeaza ] 
dì 

n secondo motivo è quello 

La 

La -move targhe — già *-
fra l'altro in Francia, 

U-

pmdi250 

http://127.il
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Nostro servizio 
LECCE — Cinema del 
Mezzogiorno: c'eravamo la­
sciati, nel precedente artico­
lo, parlando di un cinema 
militante, teso a confrontarsi 
con vecchie e nuove oppres­
sioni, con secolari emargina­
zioni. È un'ipotesi che ha 
trovato conferma, nei giorni 
scorsi, in più d'uno del film 
proiettati nel Teatro Fiam­
ma di Lecce, per esempio nel 
film portoghese La fuga di 
Luis Filine Rocha, storia di 
un prigioniero politico all'e­
poca della dittatura di Sala-
zar. Un ottimo esempio di ci­
nema carcerario, più vicino 
al Bresson di Un condannato 
a morte è fuggito che.ai clas­
sici americani del genere, nel 

. suo rifiuto della spettacolari­
tà e nella sua attenzione ai 
gesti minimi, alla vita quoti­
diana dei carcerati. O nel no­
tevole Bologna, ore 10,25: 
strage di Gian Butturini (di 
cui ci è pure piaciuto il Mon­
do degli ultimi, già recensito 
da San Sebastiano), una ser­
rata e civilissima indagine «a 
caldo» sui luoghi dell atten­
tato fascista alla stazione del 
capoluogo emiliano. 

Ci sembra quindi giusta, 
in questo senso, la retrospet­
tiva dedicata ad un maestro 
del neorealismo come Giu­
seppe De Santis, svoltasi in 
mattinate aperte alle scuole 
leccesi e seguita con molta 
attenzione. Posto che le ra­
gazze in sala, vedendo Lucia 
Bosè in Non c'è pace tira gli 
ulivi, hanno subito notato 
quanto assomigli a suo figlio 
Miguel, abbiamo bloccato 
De Santis nella hall dell'al­
bergo e gli abbiamo chiesto 
come si trovasse, immerso in 
una simile rassegna. 

«Mi ci trovo bene perchè 
anche il mio cinema, a suo 
tempo, fu un cinema militan­
te. Certo, nel vedere i film di 
oggi, mi accorgo che ai miei 
tempi, subito dopo la guerra, 
eravamo molto meno liberi 
di dire certe cose. Dovevamo 
parlare per allusioni, far la­
vorare molto di più la fanta­
sia. Oggi puoi far vedere le 
bandiere rosse in un film e 

A colloquio con il regista di «Roma ore 11» 

La parola a De Santis 
l'ultimo «neorealista» 

Al festival di Lecce sul «Cinema del Mezzogiorno» gli è stata 
dedicata una retrospettiva -1 progetti - La cultura contadina 

Lucia Bosè e Lea Padovani in «Roma ore 11». 

non te le censurano, vuol dire 
che la democrazia ha cam­
minato, che qualcosa è cam­
biato». 

Visto che abbiamo parlato 
dei «suoi» tempi, sarà bene 
chiarire che De Santis ha 63 
anni e non è quindi un rudere 
sopravvissuto ai secoli. È un 
uomo che ha fatto parte «con 
Antonioni, Alicata, Puccini» 
di quel Gruppo cinema che 
nel 1942 diede origine a Os­
sessione, di Luchino Viscon­
ti, e a tutto il successivo mo­
vimento neorealista; che ha 
fatto, di suo, film molto im­
portanti come Caccia tragi­
ca, Riso amaro e il bellissi­
mo Roma ore undici. 
.• Nonostante questo passa­

to, De Santis ha fatto, dal 
1960 in poi, tre soli film, di 
cui l'ultimo (Un apprezzato 
professionista di sicuro av­
venire) nel 1972. Come mai, 

che è successo? 
«È successo che io ho sem­

pre voluto rimanere fedele 
alle tematiche del neoreali­
smo, soprattutto a storie am­
bientate nel mondo proleta­
rio e contadino. Alla fine de­
gli anni 50, invece, è venuto 
alla ribalta in Italia un cine­
ma di carattere borghese (il 
momento chiave è stato il 
19S9 con La dolce vita), 
quello che io chiamo un cine­
ma confessionale, i Belloc­
chio, i Bertolucci... Io mi son 
trovato tagliato fuori, con i 
produttori che mi dicevano 
che i contadini non esisteva­
no più e le sinistre che tra­
scuravano un poco i proble­
mi delle campagne per dare 
più risalto alla questione o-
peraia...». 

Problemi di gusto di un'e­
poca, quindi ma forse ti eri 
anche fatto dei nemici... 

«Anche. Sono stato molto 
attaccato da Andreotti, a suo 
tempo. Devo dire però che il 
mio partito, il PCI, mi ha 
sempre aiutato, e soprattutto 
non mi ha mai tappato la 
bocca: ho avuto anche scon­
tri all'interno del PCI, ma 
sono sempre stato libero nel 
mio lavoro». 

Però altri registi neoreali­
sti hanno continuato a lavo­
rare. 

«Alcuni sono fuggiti da 
certi impegni... Aliene.Vi­
sconti, per esempio, che con ' 
Rocco ha chiuso il neoreali­
smo e si è dato ad altre tema­
tiche. Forse avrei dovuto rin­
novarmi? O essere più diplo­
matico?... E perchè mai?». 

E in tutti questi anni che 
hai fatto, negli intervalli 
(lunghissimi) tra un film e 
l'altro? 

«Progetti, ' un monte di 

progetti, Un film su Di Vit­
torio che non ho mai potuto 
fare. Un film in URSS con 
De Laurentis, tratto dai rac­
conti di Puskin, che ho ab­
bandonato perchè la produ­
zione (anche sovietica) vole­
va farmi lavorare in un modo : 

che a me non andava. Una 
coproduzione eoo la Roma- ; 

nia, un film in costume sulla 
vita di Ovidio, pensa un po'. 
Mi interessava la storia di 
questo grande intellettuale 
esiliato In Dacia, che allora 
era una terra di barbarie... 
Poi i rumeni mi hanno detto 
che era un film erotico e non 
l'hanno più voluto fare». 

Parlami un po'del tuo la­
voro nei Paesi socialisti. 
' «Una grande esperienza u-1 
mana. In Jugoslavia, dove ho ' 
fatto La strada lunga un an­
no, ho persino conosciuto 
mia moglie. E in URSS ho 
realizzato un film di guerra, 
Italiani, brava gente, con 
mezzi che a Hollywood si so­
gnano. Dicevo sempre che il 
mio direttore di produzione 
era Krusciov: capirai, chie­
devo cinquecento comparse e 
me ne davano duemila, chie­
devo tre aerei, me ne davano 
auindici e io manco sapevo 

ove metterli». 
Progetti per il futuro? 
«Un film per la TV, sulle 

lotte contadine di Andria, 
nel dopoguerra. Uno sceneg­
giato di quattro ore che ho 
pronto da due anni e spero 
proprio che. con questo ter­
remoto delle cariche RAI, 
non venga definitivamente 
insabbiato». 

Sempre contadini,' - dun­
que? 

«Sì, perchè la cultura con­
tadina non è morta, come del 
resto dimostrano i film di 
Lizzani, di Olmi, di Berto­
lucci; anzi il cinema italiano 
è progredito molto in questo 
senso, è più libero di una vol­
ta. Per fortuna non tutti han­
no fatto la mia fine, forse so­
no stati più abili, o più fur­
bi...». 

Ti senti un'eccezione, 
quindi? 

«Direi proprio di si». 
Alberto Crespi 

I «Talking Heads» in Italia 

La commedia di Rosso di San Secondo riproposta a Milano da Sbragia 

La Bella addormentata si sveglia incinta 
MILANO — Riproporre un 
testo poco noto come La bella 
addormentata di un autore 
cosi poco frequentato come 
Rosso di San Secondo per la 
Compagnia Stabile del Tea­
tro Filodrammatici e per il re­
gista Giancarlo Sbragia è un 
atto di coraggio, oltre che ca­
perà meritoria. Innanzi tutto 
perchè ci costrìnge a fare i 
conti con un momento del tea­
tro italiano misconosciuto, 
ma realmente di respiro euro­
peo, realmente dentro le te­
matiche dello spettacolo no­
vecentesco, dentro la dissolu­
zione del personaggio borghe­
se, aperto alla suggestione del 

' teatro futurista, dell'attore 
«supermarionetta», del dram­
ma espressionista, del fascino 
della «macchina» teatrale e 
del circo. 

Questa teatralità circense, 
in tutto e per tutto simile a un 

- sogno,, dove si combatte una 
lotta impari fra l'uomo ormai 
ridotto a maschera e il perso­
naggio che ha già conosciuto 
la scomposizione fra realtà e 
apparenza propria del teatro 

gottesco e di Pirandello {La 
Ila addormentata è scritta 

nel 1919) ci pare la sostanza 
vera di questa «avventura co­
lorata» come la definì il suo 
autore. E in questo senso ha 
operato la regia di Giancarlo 
Sbragia portando fino alle sue 
estreme conseguenze quel gu­
sto del marionettistico, del 
paradossale, della tipizzazio­
ne caricaturale dei personag­
gi; costringendo, insomma, il 
grottesco a specchiarsi in se 
stesso rendendolo ancor più 
pessimista e, se possibile, tra­
gico. 

Due erano le strade-che la 
regia poteva seguire: quella 
più ovvia dell'interpretazione 
naturalistica e quella della ri­
lettura in chiave dichiarata­
mente crìtica. Sbragia ha 
scelto la seconda e crediamo 
abbia fatto bene anche se in 
questo digrignar di denti, in 
questi protagonisti dal trucco 
eccessivo, non solo il riso ma 
anche il sorriso si sono smar­
riti per strada e i suoi perso­
naggi sono più marionette e 
clown da apologo intellettuale 
che non da circo e da fiaba. 

Anche la scena e i costumi 
di Vittorio Rossi danno il giu­
sto impianto figurativo a que­
sto spettacolo. E gli attori che 
spesso si trascinano accanto, 
anzi proprio attaccato al cor­
po, un fantoccio che ripete 
specularmente le loro fattezze 
(i fantocci sono di Andreina 
De Cesare), dal viso pallido, 
dagli abiti scuri o rutilanti si 

inseriscono dentro uno spazio. 
che ha l'impianto del circo 
con quelle lampadine che si 
accendono e si spengono a in­
termittenza, con quelle pareti 
rivestite di pannelli lumine­
scenti e fosforescenti che con­
servano per qualche secondo 
come una lanterna magica il 
calco del corpo che vi si ap-

Qui giungono un po' da o-
gni dove quando non addirit­
tura vomitati fuori -dall'im­
piantito del palcoscenico tutti 
i personaggi. Qui, in questo 
spazio della fantasia, ss alza 
una costruzione dalle pareti 
trasparenti, con una scala a 
chiocciola in evidenza, acqua­
rio e luogo del sogno: e non è 
un caso che proprio di D la 
Bella che dorme sempre ap­
paia la prima volta. 

La Bella in realtà è Carme-
lina, una giovane cameriera 
in casa del notaio Tremulo 

che l'ha violentata tre 
prima: da allora è diventata 
unaprostituta portata qua e là 
ovunque ci sia una fiera. Dal 
suo sonno, del resto, Bella-
Carmelina si risveglia quando 
si accorge di essere incinta; ri­
tornerà, dunque, nella casa 
del notato dove si combattono 
lotte cupe per l'eredità della 
Vecchia Disperata. Lì Bella 
sposerà Tremulo: perchè non 
importa di chi sia il figlio; im­
porta invece chi, con la prima 
violenza, l'abbia costretta a 
prostituirsi. Ma Bella-Carme-
lina è vittima o vendicatrice 
consapevole? Lo spettacolo 
mantiene, ambiguamente (e 
giustamente) aperta la do­
manda. 

Che senso ha, oggi, per noi 
spettatori questa riproposta 
di Rosso di San Secondo? Es­
senzialmente il significato 
culturale di voler fare i conti 
con una drammaturgia anche 

troppo dimenticata. Una 
drammaturgia profondamen­
te «letteraria» affascinante 
sulla pagina e un po' esangue 
in scena; una drammaturgia 
che mandava i suoi ultimi ba­
gliori prima della lunga notte. 
fascista.- ' -'••••• -- •-• 
- Come spettatori, poi, siamo ! 
grati a Sbragia di avere evita­
to per qualche applauso in più 
e per un indice di gradimento 
maggiore di scivolare nel «pò- : 
polare» a tutti i costi, in una 
clownerie senza nerbo e fine a 
se stessa e di essersi mantenu­
to, invece, più legato al detta­
to del testo anche se rapproo 
ciò critico sembra in alcuni 
momenti (peraltro i meno riu­
sciti) prendere la mano allo 
spìnto fiabesco. 

Gli attori, impegnati allo 
spasimo tutti in una veste 

Cuttosto desueta rispetto al 
ro standard interpretativo, 

gli hanno dato un valido aiu­
to. Raffaella Azim è una stra­
niata, sognante addormenta­
ta; Miriam Ciotti, in due ruo-
U diversi, propone di sé un'im­
magine grottesca abbastanza 
desueta; Lorenzo Grechi co­
me Nero della Zolf ara ha un 
ruolo di ragionatore in cui 
sembra occhieggiare persino 
Brecht; Riccardo Predella ha 
accenti di inaspettata, tragica 
comicità; e Adriana da Guumi 
che ci mette di suo una grazia 
acerba e svagata. Ma ricor­
diamo anche Natale Ciravao-
«o, soprattutto come sindaco 
burattinaio, e Gianni Quillico 
assai gustoso nella caricatura 
della zitella isterica; e poi 
Raffaele Boadtni e Gianni 
Rubens, tutti più e più volte 
applauditi con il regista. 

Marie Grazi* Gregori 

Come sposare 
avanguardia 
e consumo e 
vivere felici 

Talking 
parlanti», 
scelto da 

Heads, le «teste 
è il nome d'arte 
quattro musicisti 

rock in un anno — il 1977 — 
in cui erano di moda le «Pisto­
le del sesso», gli «Strangolato­
ri», 1 «Dannati», ecc. I quattro 
sono americani dì New York: 
Chris Frantz il batterista, 
Martina Weymouth la bassi-
sta, Jarry Harrison (chitarra, 

Eianoforte) e infine David 
lyrne cantante e chitarrista 

modello, autore dei testi e del- . 
le musiche e, come si com­
prende in seguito, nuovo polo 
carismatico della recente on­
data. •;••.- ••- ••;••• 

Il punk è agli sgoccioli 
quando i Talking Heads esco­
no col primo disco. Il loro 
rock ha poco a che vedere con 
gli «eccessi» in voga, piuttosto 
ì nostri han tutta Paria di aver 
assimilato a puntino, la lezio­
ne «disco»: il suono ha un vo­
lume costante nei loro brani, 
dinamicamente poco mossi. 
Non c'è ombra di sbavo, di 
euforia, ottimismo sfrontato. 
Non c'è, soprattutto, ostenta­
zione, neppure l'ostentazione 
di una «freddezza» espressiva 
cara a tanta new wave. Tro-
van posto invece ritornelli la-, 
conici, ripetuti ad libitum 
(sei, otto, dieci volte), più di 
quanto competa ad una cana­
le canzone. 

Psycho killer (l'assassino 
mentale) è la descrizione di 
uno stato d'animo, fissato per 
una volta senza intimismo d' 
accatto, senza compiacimen­
to. Su questa falsariga è stato 
costruito un intero repertorio, 
il cui successo segnala inevita­
bilmente una modificazione 
nel gusto «di massa». 

Dal secondo album in poi 
(More songs about buildings 
and food) entra in scenaBrian 
Eno, figura onnipresente del­
l'avanguardia «astuta», già 
specializzatosi come produt­
tore e consulente rock (qual­
che esempio: Robert Caìvet, 
tre dischi con Bowie, il primo 
Devo, Ultravox, l'antologia di 
No New York). La collabora­
zione è durata fino ai nostri 
giorni, attraverso tre dischi in 
cui Eno compare dapprima 
come produttore, poi come 
co-autore e fac-totum. 
-= Più che di un connubio tra 
avanguardia è consumo si do­
vrebbe piuttosto parlare di un 
consumo all'avanguardia, do­
tato di piccole, sostanziali in­
novazioni. Una caratteristica 
dei Talking Heads è infatti 1' 
inquietudine che riescono a 
trasmettere pur • attraverso 
oggetti e mezzi (la canzone) 
perfettamente familiari. Il ro­
vescio della medaglia è la per­
dita d'ironia (a differenza, 
per dire, della new wave dei 
primi Devo). Un gruppetto di 
ventura, i «Fools», lo scorso 
anno furoreggiò con la paro­
dia di Psycho killer, ribattez­
zata Psycho chicken, ovvero 
psico-pollo... 

Del resto, non si può avere 
tutto: Byrne è oggi uno dei 
cervelli più quotati della nuo­
va ondata (u suo lavoro con 
Eno prosegue anche al di fuo­
ri dei Talking, còme dimostra 
una registrazione recente); il 
gruppo può contare su brani 
azzeccati come Drugs, Ele­
ctric guitar. Air o la recente 
Lifetime. Il nuovo album, Re­
mato in tight, giudicato forse 
più consumabile dagli entu­
siasti del precedente Fear of 
Music, sembra in effetti aver 
calibrato alla perfezione gli 
ingredienti, con una puntina 
di funky che non guasta. Il 
loro tour europeo li porta in 
questi giorni a Milano (stase­
ra), a Bologna (martedì) e a 
Roma (mercoledì), sotto l'e­
gida organizzativa del CPS. 

Fabio Matagnini 

PROGRAMMI TV 

• Retel 
12.30 

13 
13.30 
14.00 
14.28 
15 
17 
17.06 
19 

18.30 
18.80 
18.20 

18.46 
20 
20.40 

22.40 
23.16 

• CINETECA: LA SCSENZA AL CINEMA di Virgilio Tosi (replica 
IO puntata) 
TUTTO UBAI di Paolo Amistà 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
OSE - d CtTTADM PARTECIPANO». Regia di Luigi Parola 
LUNEDI SPORT 
T G 1 FLASH 
3 . 2 . 1. . . CONTATTOIdiJì. Romeo e G. Tavanti 
OSE - SCHEDE iStlfUSONL «Come nasce una legge». di C. Mar-
tucci 
MUSICA MUSICA di L Gigante e L. Castellani 
L'OTTAVO GIORNO a cura di Dante Fascìolo 
LE AVVENTURE DI DAVD BALFOUR (8- puntata) con D. McCaltum 
e Anofe Landry 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEOKMNALE 
JOHN WAYNE: PROFESSIONE YANKEE. «Soldati a cavallo» 
(1959). Regia dì John Ford con John Wayne. William Hokfen. Con-
stance Towers, Althea Gibson 
LA CASA COME UN'ISOLA di Michele Gandin 
TEUQKMWALE 

D Rete 2 
12.30 
13 
13.30 
14 
14.10 

16.30 

17 
17.06 
18 

18.30 
18.60 
18.08 

18.46 
20.40 

22.06 

MENO DI STAGNINE cor. Giusi Sacchetti (1* puntata) 
TG 2 ORE TREDICI 
OSE - LTNDUSTRU* DEL 8AMMN0 di S. Pmtozzi 
R. POMCJUOC+O in diretta dallo studio 7. Nel corso del programma: 
EDOARDO V I PR8SOPE Ot GALLES di David Butler (6* puntata): 
«La regina invisibile* con Annette Croscia e Tìmothy West (replica) 
LA BANDA DEI CMQUE: «I cinque tra i fantasmi». Regìa di Peter 
Duffel 
TG 2 FLASH 
E. POMERMOIO. Seconda parte 
OSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: «La Germania» (10* puntata). A 
cura di M.V. Tornassi 
DAL PARLAMENTO TG 2 

22.66 SORGENTE DI VITA 
23.30 TG2STAN0TTE 

D Rete 3 
18 T G 3 _ 
18.30 TG 3 SPORT REGNINE 
20 AIUTO SUPERNONNA 
20.08 OSE - MUSSCA SERA dì Daniela PalladTni e Arnaldo Ramadan (6> 

puntata) 
20.46 QSQRNIDI FESTA di Luigi Zampa O» puntata) 
21.26 LE CENTO CTTTA DTTAjJA. Siracusa U capitale de) Mediterraneo 
21.46 OSE-SCHEDE GLI ANWVERSARL Regia di Sergio Minussi (repica 

3* puntata) 
22.16 TG 3 
22.46 TGSLOSPORTacuradiAldoBrscardi 

• TV Svizzera 
Ore 18 Peri più piccoli: 18.25 Per i bambine 18.40 Telegiornale; ia&0n mondo 
in cui viviamo: 19.20 Obiettivo sport; 19.50 n Regionale: 20.15 Telegiornale; 
20 40 La Bibbia: 21.20 Tema musicale: 22.40-22.50 Telegiornale. 

• TV Capodistria 
Ore 17.20 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi d'attualità: 20 Cartoni animati; 
20.15 TG - Punto d'incontra 20 30 «La divina». Film: 22.05 TG — Tutto oggi; 
22.15 «Anonima anticrimine». Film. 

• TVFrucia 

BUONASERA CON... a. PIANETA TOTO*. Il prìncipe della risata in 
25 puntate di Giancarlo Governi -
TG 2 STUDIO APERTO 
LES BALLETS TROCKAOERO DE MONTECARLO. Stagione di 
opere e balletti. XXIII Festival dei due mondi dì Spoleto 
VENEZIA BIENNALE di Paolo Portoghesi 

Ore 12.05 Venite a trovarmi; 12.2» «t «drteri di Myors»; 12.46 Telegiomalr. 14 
Aujourd'hui madame; 16.30 Itinerari; 17 Finestra su...; 17.50 Recrt A 2; 18 
Akagera; 18.30 Telegiornale; 48.60 Numeri • lettere; 19.20 Attualità regionali: 
19.46 Top club; 20 Telegiornale; 20.35 Domande d"artue*tà; 22.30 Finestra 
su...: 23.10 Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
Ore 14-14.15 Piazza degfi affari; 17.15 Montecarlo news; 17.30 lo. tu e le 
scimmia: 18.20 Shopping: 18.35 La dwnuUeUe «TAvignon: 19.05 Telemena; 
19.15 «Meude». Telefilm; 19.46 Notiziario; 20 N bugórrum; 20.35 «Settimo 
potere». Film; 22.10 Bofteitino meteorologico: 22.20 Rookies i nuovi poliziotti 
«Cliffie». Telefilm: 23. K> Oroscopo di domani: 23.15 Notizierio; 23 35 eComin-
cera tutto un mattino: lo donna tu donne». Film. 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RACK): a K>. 12. 13. 14. 
15. 17. 18. 21. 23. Ore 6 Risveglio 
musicale; 6 30 AITatba con d i r e ­
zione; 7-8.30 Ma che musica!; 7.45 
Repelliamone con toro; 9 Redwench" 
«80; 11 Quattro quarti: 123} Voi ed 
io 80: 13 25 La degenza; 13 30 Via 
Asiago tenda con Landò Fiorini; 
14.30 • iia n i Jean, 14.351 merteao 
dele streghe, viaggio nel mito e naia 
superstizione; 15.03 Raftv: 15.30 Er-
repiuno; 163) Quale fatale mirabie 
costola.-; 173) PatchwonX 1&36 
Occhialo. titolo, sommario; catenac­
cio; 
19.30 Redolir» jazz 80. in (Sretta da 
via Asiago; 20 «A S. Francisco» di S. 
Di Giacomo; 21.03 Dedicato a „ : 
2 1 3 ) Disdii fuori circuito; 22 Obiet­
tivo Europa; 
2 2 3 ) Musica ieri • domani; 23. K) 
Oggi al Parlamento in drena da Ra-
dbuno: la telefonata. 

D Ra#Jk>2 
GIORNALI RADIO: 6 06. 6 30. 7.30. 
830. 930. 10. 11.10. 12 30. 133). 
163). 17.30. 1830. 1930. 22.30. 
Ore 6. 6.06. 6.35, 7 56. 8.11. 8 46 I 
giorni: 
8.01 M 
una 

Musica e sport; 8.05 «Storie cf 
erse di G. Verga, regie di O. 
932-15 rUdwoue 3131; 

1 1 3 U « i r t i * canzoni: 12.10-14 Tra-
smiaiìonì leuionai, 12.461 suono • 
la mente; 13.41 Sownd-Trscfc: 15 30 
OR 2 economie; 
18.32 Oieoo dwb: 17.32 • gruppo 

regìe cfQ. Costa (al termine: le ora 
«Mia musicar; 16x32 Da New Orleans 
s Brosowsv; ISSO Speciale GR 2 nu­
mero cultura: 19.57 Spazio X; 20.56 
«Scampolo» di Mario 
22.20 Panorama pertementere. 

U Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 9.45. 
11.45. 13.46. 15.15. 18.46. 20.45. 
2356 Ore 6 Quotidiana Redkxre; 
8.30-10.45 H concerto del mattino: 
7.28 Prima pagina: 9.46 11 tempo e le 
strade: 10 Noi. voi. toro doma; 12 
Antologia di musica operistica: 13 
Ponieiiggiu musicale: 15.18 GR3 
Cultura: 153) Speciale un certo di­
scorso; 17 La scienza per i bambini 
(10) «fl vapore»; 173) Spswtrr. 21 
Nuove musiche; 2135 Per cambiare 
la vita: la fìtosona di Agnes Hefor; 
22.05 Come scriveva Mozart; 23.05 H 
lazi; 23.40 n" racconto di mezzanot­
te. 

«Ligaboe» 
la fiato a Nizza 

N I Z Z A — «Ufatmc». fl f i lm 
d i Salvatore Noctta prodotto 
datta R A I aa visito i l primo 

del Festival del 
BodiNìxza. 

Uà 

i talia-

della 

to a Educatore autorizzato, 
di Lactaao Odorisio. Aach'ee-
so prodotto datta R A I , fl filsn 
d i Odorisio 
r isata d i M _ 
re ia M I i lfui Elaterio. I pro-
veejfj oaBa setuaaana cn proie-
xsoai a N i z z a sotto stati devo-
hrti alle vìttiase del terremoto 
ìa I tal ia. 

FILATELIA 

Pino 
Daniele 
paroliere 
d'annata 
(ma quale?) 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Doma­
ni al Marabù Pino Daniele ri­
ceverà il Premio Nobel di 
Reggio Emilia. Lo si dice 
senza eventuale irriverenza 
nei riguardi della celebre isti­
tuzione svedese e tanto meno 
per il Premio del Paroliere, 
l'ormai dodecennale referen­
dum-spettacolo'che ha il me­
rito d'avere spezzato una lan­
cia a favore della spesso irri­
sa categoria degli autori di 
testi canzonetttstici. Non i in­
fatti imputàbile a questa ma­
nifestazione emiliana se, sul­
la falsariga, con tutto il ri­
spetto e le proporzioni, il 
Premio arriva come un picco­
lo Nobel a santificare i santi. 
Al Premio magari la cosa fa 
gioco, un po' meno dovrebbe 
farla ai giornalisti e critici 
specializzati che compilano ti 
referendum e che arrivano o-
gni anno in ritardo di ulterio­
ri dodici mesi. E così è anda­
ta anche stavolta, premiando, 
come «paroliere rivelazione» 
del 1980 un Pino Daniele che 
qualità e quantità, valori In­
trinsechi del suo operato e 
accoglienze di pubblico ave-
. vano in realtà già premiato a 
dir tardi nel 1979. nella di­
strazione degli esperti vota­
tori. Che hanno poi scoperto 
Lucio Dalla e Joni Mitchell, 
cui andranno domani sera i 
premi speciali Jacques Brel 
rispettivamente per la canzo­
ne italiana e per quella stra­
niera. Chissà se, dando un po' 
di fiducia al tempo, un bel 
«Brel» non se to beccherà, un 

• alt?anno. Bob Dylanì 

Gli altri premiati det «Pa­
roliere» sono Cristiano Mi-
neltonoper i testi tradizionali 
(esempio: Il tempo se ne vaj, 
Gianni Belfiore per le tradu­
zioni (da Iglesias), Enzo Jan-
noci. ovviamente per il caba­
ret. Eugenio Bennato, ancora 
più ovviamente per il folk. 
Pino D'Angui {Quale kJeaJ 
quote paroliere rivelazióne 
del45girl 

Premiati anche i musicisti: 
Tato Cotugno, compositore: 
Beppe Cantarelli, arrangia­
tore; Fred Bongusto. cctome 
sonore. E i Matta Bazar 
(complessi da discoteca). 
Henghel Gualdi (jazz), fl bat­
terista Tullio De Piscopo 
(session man). 

Diffìcile per gti esperti sta­
bilire il «controparoliere» per 
i testi più discutibili: il pre­
mio è stato spartito fra Pupo. 
per quasi tutte le sue canzoni, 
a Tozzi, per Stella stai aSor-
renti, per Non so che darei a 
Roberto Soffici, per Ti voglio 
tanto bene, a Gianni Bella, 
per Dolce uragano, a Gianni 
sogni, per Lena. Cosi nessu­
no si offenderà e magari sa­
ranno tutti contenti. 

Alla serata di domani. 
martedì, al Marabù, presen­
tata da Amando Lear, inter­
verranno, oltre i premiati, 
D.D. Jackson. Rettore, Fran­
co Simone. Dino Sarti, Pas-
sengers, Peppino Gagliardi, 
Giovanna. Walter Foini. En­
zo Avattone, Colonnello, Ca­
ramella, Mario Guamera, 
Luciano Angeleri, G.G.Tom, 
Pappalardo, Bruno Gozzi. 
Questa sera verranno invece 
premiati gli autori giovami: 
Alice. Mimmo Cavallo, Va­
sco Rossi, Piero Marra», 
Fausto. Alessio Colombini, 
Edoardo De Angetis, Michele 
Pecora. Massimo Bubeta. 
Almo Donati, Ameweo Min-
ghL Gli incassi delle due se­
rate saranno interamente de­
voluti peri terremotati. 

Integrazioni 
al programma 

per il 1981 
La Consulta filatelica ha . 

discusso nella riunione del 
24 novembre alcune propo­
ste dì integrazione al pro­
gramma di emissioni per il 
1981 a suo tempo approvato 
dal Consiglio dei ministri. 
Le proposte approvate pre­
vedono la celebrazione fila­
telica delle ricorrenze e de­
gli avvenimenti seguenti: 1 ) 
l'giornata mondiale per l'a­
limentazione; 2) Bimillena­
rio della morte di Virgilio; 
3) ISO* anniversario della 
fondazione del Consiglio di 
Stato; 4) Emissione dedica­
ta ai portatori di handicap. 
Successivamente è stata ap­
provata l'emissione di una 
cartolina celebrativa della 
Fiera del Levante di Bari. 

Giornata mondiale per 1' 
alimentazione e Anno inter­
nazionale degli handicappa­
ti meritano una celebrazio­
ne filatelica e pertanto non 
vi è nulla da ridire sull'in­
clusione delle relative emis­
sioni nel programma per il 
1981; accettabile anche l'i­
dea di una cartolina per la 
Fiera del Levante, da anni 
dimenticato dalle nostre Po­
ste. La celebrazione del bi­
millenario della morte di 
Virgilio ha invece l'aria di 
un ripensamento, visto che 
non è pensabile che la ricor­
renza fosse sfuggita; ripen­
samento poco apportuno 
poiché di francobolli virgi­
liani l'Italia ne ha emessi un 
bel numero nel 1932 e per­
chè questa emissione con­
ferma la predilezione per le 
celebrazioni scontate che 
caratterizza la politica fila­
telica delle nostre Poste. Pu­
ro atto di piaggeria va infine 
considerata Tinclusione in 
extremis di un francobollo 
celebrativo del Consiglio di 
Stato. 

Afinrore 
dei terremotati 

L'AMES (Associazione 
Medaglistica Esaltazióni 
Storiche) che per il Friuli 
raccolse con le sue medaglie 
oltre 100 milioni, ha messo 
a disposizióne dei terremo­
tati. dell'Irpinia i «Fierini», 
medaglia moneta già desti­
nata a circolare sulla nave 
espresso «Corinto» nel corso 
della 1* Fiera Campionaria 
Navigante Italiana che non 
poti aver luogo per i noti e-
venti del 1978-79 nel Golfo 

.Persico. Un «Fierino», opera 
di G.M. Monassi, per anni 
incisore capo della Zecca di 
Roma, sarà offerto dall'A-

. MES per ogni 1.000 lire do­
nate ai terremotati tramite 
suo. Con questa iniziativa 
sono già stati raccolti oltre 

quattro milioni e sono stati 
inviati a Sant'Angelo dei 
Lombardi 6 box dei mobili­
fici pesaresi; altri box saran­
no inviati appena i numi­
smatici avranno collaborato 
con le loro richieste da fare 
all'AMES, via Poggi d'Oro 
35, 00179 Roma, tei. 
78.53.918 ore 17-20. 

Vendita 
Filasta 

Il 19 dicembre, con inizio 
alle ore 14.30, la Filasta di 
Rovereto (Trento) batterà 
nella propria sede di via 
Fontana 6-B la sua 64* ven­
dita all'asta. Il catalogo, ac­
curatamente presentato, 
propone agli acquirenti ol­
tre 4.000 lotti di materiale 
di tutto il mondo e di tutti i 
periodi. 

Bolli speciali 
e manifestazioni 

filateliche 
' Il 14 dicembre presso il 

Palazzo Braschi di Roma, è 
stata inaugurata unamostra 
di filatelia e numismatica 
riservata ai soci dei dopola­
voro aziendali aderenti all' 
Associazione filatelico-nu­
mismatica intercral di Ro­
ma; la moatra resterà aperta 
fino al 21 dicembre. Il 21 
dicembre, nella sede della 
manifestazione, sarà usato 
un bollo speciale raffigu­
rante la Lupa di Roma e la 
Croce Rossa a significare 
che la mostra si propone di 
propagandare la donazione 
del sangue. 

Bollo 
Il 17 dicembre annulli 

speciali saranno usati presso 
il Municipio di Cogolo 
(Trento). per celebrare il 
Trofeo sciistico Val di Sole e 
presso il Palazzo Vescovile 
(via Gioberti) di Orbetello 
per ricordare il 50" anniver­
sario della partenza della 
Crociera Italia-Brasile. 

. Nei giorni 20 e 21 dicem- i 
bre, bolli speciali saranno u-
sati a Ferrara (Complesso 
Boldini) in occasione del 
XV Convegno filatelico, e a 
Rho (Milano) e in occasione 
della 3* Mostra Filatelica 
tematica che si svolge pres­
so l'oratorio San Carlo (via 
Bettinelli). A Treviso (piaz­
za dei Signori) il 21 dicem-

. bre un bollo speciale figura­
to ricorderà il 2* incontro in­
ternazionale dei Babbi Na­
tale. Sempre il 21 dicembre, 

.' a Cagliari, presso la Galle-
' ria «La Bachèca» (via dei 

Pisani) un bollo speciale sa­
rà usato a ricordo della 
XXIV Mostra filatelica e 
numismatica. 

Giorgio Bitimino 

Alfredo ReicnJin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Brano Eoriotti 
Direttore 
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i nipnnraniti 
LUNED115 DICEMBRE (ore 20.301 

IL PONTE M WATERLOO 
con Robert Taylor e Vivien Leijh 
reale Mervyn Le Boy 

MARTEDÌ 16 DICEMBRE fare 23.461 

MIO DIO COME SONO CADUTA 
94 BASSO 
con Laura AmoneH e Atjerto Lionello 
regia Luigi Cornendni 

MERCOLEDÌ 17 DICEMBRE fare 20.30} 

L'ARCANGELO 
con Vittorio Gassman e Pamela Tif fin 
regia Giorgio Capitani 

GIOVEDÌ 18 DICEMBRE (ore 20.30) 

DERSUUZALA 
don Jurij Sdomin e Maksirri Munzuk 
regìa Mora Kurosawa 
•VENERDÌ 19 DICEMBRE (ore 20.30} 

L'AMANTE ^ ^ 
con Michel Ptccoĥ Romi SGnrMwser 
regìa Claude Sawtet 

SABATO 20 DICEMBRE (ore 23.46) 

ANONIMO VENEZIANO 
con Rorinde Bolian-Tooy Musante 
regìa Enrico Marie Seismo 

DOMENICA 21 DICEMBRE (ore 21.30) 

UN PO' DI SOLE NELL'ACQUA 
con 

Derav 

ogni sera con te 
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Ammucchiata in A 
«Leader» cercasi 

Partita thrilling a Udine: nove reti 
• La decima giornata del campionato 

< di serie A, tornato alla continuiti dopo 
- le numerose interruzioni per le partite 
della nazionale, ha confermato U gran­
de equilibrio in coda e in testa alla 
classifica: basti pensare che, senza i 
cinque punti di handicap per Bologna, 
AreHino e Perugia, le sedici squadre 
sarebbero tutte riunite in sei punti. 

• Grazie ai pareggi esterni di Roma 
(1-1 a Firenze) e Inter (0-0 a Brescia), 
hanno fatto un passo aranti le due tori­
nesi. La Juventus ha travolto la Pi­
stoiese (4-1) mentre il Torino è andato 
a vincere al San Paolo, riaperto al pub­
blico dopo l'emergenza, con il rotondo 

risultato di 3-1: ora sono distaccate di 
due punti dalla Roma e di uno solo 
dall'Inter. 
• A 1 Intinti, assieme alle due torinesi 
e alla Fiorentina, sono arrìratì anche il 
Catanzaro (2-0 all'Ascoli) e U Cagliari 
(0-0 con U Bologna). Note positive an­
che per il Como, che ha superato il 
Perugia con un rigore di Nlcoletti con­
fermandosi molto forte In casa. 
• Partita «storica» a Udine: I friulani 
hanno sconfìtto l'Avellino per 5-4, al 
termine di una partita ricchissima di' 
emozioni e colpi di scena. Un partico­
lare curioso: l'attaccante brasiliano 
Juary, «punta di diamante» degli irpinl 

e ieri astore di una doppietta, aveva 
dichiarato giorni fa a un giornale mila­
nese che «chi paga per vederci giocare 
piuttosto che assistere a uno zero a 
zero preferisce vederci perdere per 
5-4». Decisamente profetico. 

• Piccolo dramma per Daniel Bertoni, 
l'argentino della Fiorentina: rientrato 
in campo dopo una squalifica di quat­
tro giornate, è stato nuovamente espul­
so (a dire il vero ingiustamente) dalTar-
bltro Casarin. Essendo recidivo, Ber­
toni rischia una nuova, pesante puni­
zione. 
• Nonostante le due partite terminate 
senza reti (Brescia-Inter e Cagliari-

Bologna), ieri hi serie A sono stati se­
gnati 23 gol: anche se alcuni di essi 
sono statTrealizzati in seguito a cla­
morosi svarioni delle difese, i un dato 
confortante. 
• Oggi a Milano il presidente della 
LegaRJghetti e U presidente dell'Asso­
ciazione calciatori Campana discute­
ranno sull'anticipo della partita Lazra-
Milan (chiesto dalla società rossonera 
per non accavallare gli Impegni di 
campionato con la convocazione di 
CoUovatJ e Baresi per il MandfaUto): 
l'Associazione calciatori è contraria 
all'anticipo, che costringerebbe i gio­
catori delle due squadre a rinunciare al 
riposo natalizio. 

Giusto ri-I ma sono i giallorossi a muoversi meglio in campo 

In Fiorentina-Roma buon calcio 
ma anche due «strane» espulsioni 
Casarin mostra il cartellino rosso prima a Turone, per somma di ammonizioni, poi a Bertoni per gioco 
pericoloso: due decisioni apparse alquanto precipitose - Di Bruno Conti e Antognoni (su rigore) i gol 

MARCATORI: Conti (R) al 10* s.t~; 
Antognoni (F) al IT sX (sa rigore). 

FIORENTINA: Galli 6; Ferrali 6, 
Tendi 6; Galbiati 5, Gnerrini 6, Ca-
sagrande 7; Sacchetti 5, Ortandini 6 
(Fattori dal 29* s.t.), Desolati 5, An­
tognoni 6, Bertoni 5. (12 Pellicano, 
13 Reali, 14 Contratto, 15 Manzo). 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 6, Mag­
giora 6; Turone 5, Falcao 6, Bonetti 
6; Conti 7, Di Bartolomei 7, Prnzzo 
6, Ancellotti 5, Scamecchia 6. (12 
Soperchi, 13 Stufarmi, 14 Denadai, 
15 Benetti, 16 Amenta). 

ARBITRO: Casarin di Milano 6. 
NOTE — Cielo coperto, spettatori 

50 mila circa (paganti 28 mila 309, 
abbonati 16 mila 833) per un ammon­
tare di 340 milioni 419 mila 179 lire. 
Calci d'angolo 8-7 per la Fiorentina; 
ammoniti: Scamecchia per proteste, 
Guenini per gioco scorretto. Espulsi: 
nel secondo tempo Turone (24*) e Ber­
toni (36*). Sorteggio doping negativo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE—Il risultato scaturito al­
lo stadio del Campo di Marte fra la 
Fiorentina e la Roma, per come sono 
arrivate le due reti e per le decisioni 
del signor Casarin di Milano è di quel­
li che farà discutere a lungo. A nostro 
avviso il risultato di parità è il più 
giusto anche se dobbiamo far presente 
che la Roma è stata la squadra che ha 
saputo maggiormente onorare lo spet­
tacolo, ha saputo giostrare meglio ed è 

apparsa più scaltra nello sfruttare gli 
errori dell'avversario. Il gol di Conti, 
che ha sbloccato il risultato, è, infatti, 
arrivato grazie ad un marchiano erro­
re del libero Galbiati. La Fiorentina 
ha, invece, pareggiato con Antognoni 
su calcio di rigore per un fallo (contra-J 

stato a nostro avviso) della mezzala 
Di Bartolomei su Casagrande. Penal­
ty che è stato trasformato dal capitano 
viola con una gran bordata (finalmen­
te!) rasoterra. ' 

Poi a rendere Io spettacolo più av­
vincente sono arrivate le espulsioni: 
per primo, dopo il 20* della ripresa, ha 
preso la strada degli spogliatoi Turone 
che era già stato ammonito per gioco 
scorretto. Dodici minuti dopo la stessa 
sorte è toccata all'argentino Bertoni 
reo di essere entrato deciso su un pal­
lone che era finito sui piedi di Di Bar­
tolomei. 

Sulle decisioni dell'arbitro non in­
tendiamo entrare poiché non eravamo 
in campo: non abbiamo visto l'espres­
sione dei giocatori. Dalla nostra posi­
zione abbiamo visto, sul fallo del rigo­
re, Casagrande saltare in area un di­
fensore giallorosso, affrontare Di Bar­
tolomei e poi cadere a terra. Casarin, 
che si trovava ad una decina di metri, 
non ha avuto alcuna esitazione. Que­
sto discorso vale anche per le due e-
spulskmi. 

C'è solo da chtdersi se Turone si era 
reso conto che Casarin aveva concesso 
il fallo a favore della Fiorentina ed 
allo scopo di perdere tempo, per per­

mettere ai compagni di squadra di 
rientrare in difesa, abbia preso il pal­
lone con le mani e se Bertoni, dopo-
aver perso un intervento, quando si è 
lanciato sul pallone ed ha finito per 
colpire Di Bartolomei lo abbia fatto 
per mettere fuori uso il capitano dei 
giallorossi. Per quanto riguarda Turo­
ne l'arbitro si può appellare alla pre­
cedente ammonizióne mentre quando 
ha deciso 1* espulsione di Bertoni ci è 
apparso troppo precipitoso. Ma, come 
abbiamo già detto, l'arbitro è insinda-* 
cabile e se i regolamenti (che vanno 
cambiati) lo permettessero alla fine 
avrebbe potuto anche motivare le de­
cisioni. Chiuso il preambolo torniamo 
alia partita che, ripetiamo, nonostante 
il pareggio è risultata interessante. 

Una gara che finalmente ha diverti­
to il pubblico U quale ha dovuto paga­
re il solito balzello. E questo spiega 
largamente il mancato incasso record 
ottenuto contro l'Inter: all'appello 
mancano diverse decine di milioni. 
Ma incasso a parte resta il fatto che la 
Roma ha giocato molto bene, con si­
curezza e va fatto presente che la 
squadra che ha mancato il maggior 
numero di occasioni per assicurarsi il 
successo è stata proprio la Fiorentina. 

Al 16' del p.t, infatti Casagrande 
su passaggio di Ferroni ha effettuato 
un lancio in verticale per Bertoni Solo 
che l'argentino, che rientrava in squa­
dra dopo tre giornate di squalifica, 
non appena ha visto Tancredi lasciare 

la porta per chiudervi lo spazio ha cal­
ciato male. Al 34' Antognoni (che do­
po un inizio alla grande ha accusato 
un vistosissimo calo) ha servito Berto­
ni il quale ha cercato il gol con un 
pallonetto anziché scodellare il pallo­
ne in area dove si trovavano Casa-
grande e Desolati soli davanti alla 
Erta. Ma l'errore più grossolano lo 

commesso Casagrande al 38': Ten­
di dalla sinistra ha pescato il compa­
gno Ubero sul lato opposto e l'ex ca­
gliaritano, che avrebbe avuto tutto il 
tempo di fermarsi il pallone con il pet­
to e poi mirare a colpo sicuro, ha tirato 
al volo, di estemo destro, mandando il 
pallone alto sopra la traversa. 

Nella, ripresa al 10' Galbiati ha 
commesso l'errore già descritto: ha 
servito Conti (grintosa la sua prova) il 
quale, astutamente, ha sfruttato ap­
pieno l'occasione. Ha atteso il ritorno 
di Tendi, k» ha superato e con un gran 
sinistro ha fulminato Galli. Poi, al 17*, 
l'azione del rigore che doveva sanzio­
nare il pareggio. 

Cosa ha fatto la Roma per vincere? 
Motto gioco, ha saputo addormentare 
la partita quando erano i viola ad at­
taccare ma di azioni da rete ne ha 
create poche. 

NELLA FOTO, 
Conti 
t o M - 0 

in 

A Mueller la «libera» di Val Gardena 
Il grande favorito Plank è solo 16° 

Dal nostro inviato 
& CRISTINA — Aveva det­
to di essere in stato di grazia. 
Gli piaceva la pista, calzava 
sci eccellenti, aveva voglia di 
vincere. La gara purtroppo, lo 
ha duramente punito. Hebert 
Plank, s'è infatti piazzato solo 
al sedicesimo posto nella di­
scesa libera del Sasslongh, a 
Santa Cristina, preceduto 
perfino da Andreas Wenzel, 
specialista degli slalom. Ha 
vinto lo svizzero Peter Muel­
ler, vincitore la scorsa stagio­
ne della Coppa del mondo del­
la specialità. 

Il successo dell'elvetico e la 
sconfitta di Plank permettono 
alcune interessanti osserva­
zioni. La prima è questa: Pe­
ter Mueller era conosciuto co­
me un eccellente sorvolatore. 
Ed è scivolatore colui che si 
getta su una discesa mozza­
fiato del tutto o quasi sprovvi­
sta di difficoltà. Lo scivolato­

le ri limita a far andare gli set 
Quindi Peter Mueller non a-
vrebbe mai dovuto vincere sul 
Sasslongh. Se ha vinto signifi­
ca che gli schemi sono sempli­
cemente schemi e che a] di là 
delle previsioni tecniche — 
che vogliono questo e quello 
— c'è la realtà espressa dall' 
atleta. 

Il pronostico era in bilico 
tra Plank e gli austriaci. Ha 
vinto uno svizzero. Le squa­
dre svizzere di discesa libera 
si esprimono in simbiosi. Le 
loro vicende sono infatti vi­
cende parallele. Venerdì mat­
tina a Piancavalló aveva vinto 
Marie-Therèse Nadia, ieri ha 
vinto Peter Mueller. Entram­
bi hanno detto di aver sciato 
male. Herbert Plank invece 
ha detto di aver sciato bene e 
di non sapersi spiegare il ri­
tardo accumulato. A queste 
considerazioni c'è da aggiun­
gere che Plank e Mueller usa­

no gli stessi sci e la stessa i 
lina. Nonostante ciò l'am­
biente italiano sembra inten­
zionato ad addebitare la scon­
fitta degli azzurri al materia­
le. 

La Sasslongh è una pista 
splendida con una schuss or­
rido. Gli organizzatori hanno 
deciso — e il giudice arbitro 
non è d'accordo — di inaspri­
re la gara eoa uà salto a cin­
quanta metri dal traguardo. 
Su quel salto da brivido più di 
un discesista si è disunito ri­
schiando rovinose cadute. L' 
austriaco Peter Wimsberger 
si è addirittura sparpagliato 
seminando sulla neve sci e at­
trezzi vari. 

Peter Mueller è nato a A-
dliswiL nel cantone di Zurigo, 
dove vìve coi genitori, con un 
fratello e una sorella. A Adti-
swil ci sono 27 Mueller (in te-
QsjajfjQ sMgsbSwlSawS ''aswHavBssU^P** M fi 

sette di questi ai chiamano Pe­

ter. Il postino ha preso l'abi­
tudine di consegnare al cam­
pione tutta la corrispondenza 
indirizzata a Peter Mueller. 
E* poi lo stesso Peter che si 
incarica di consegnare agli al­
tri la corrispondenza che non 
gli compete. 

Peter Mueller è ormai un 
veterano della 'Jamlnagh Su 
questa pista infatti aveva già 
vinto Panne 
seri ha iatascato < 
cinque per la «libera» e altret­
tanti per la «combinata». La 
libera di Santa Cristina 
va, infatti, assieme al _ _ 
te» di Madonna dì Campiglio, 
per 
te di Coppa del' 
combinata rha vinta 
che coi 

iti 

la Coppa. 
Già azzurri? Molto 

sti. Hanno fatto da spettatori 

alla 
vìnta briuautenscnte dagli et-

Oggi suBa stessa pista sarà 
recuperata la discesa Isserà di 
Cortina. Ci san la TV. rete 
uno, a partire dalle 11.30. 

Ranno MuMMtoci 

CLASSIFICA PBOBA 

r*Ì"24; 2» riarsi 
W« 
3. 
T9T*;4. 

'; 5. Uà" Siriana, Aa> 

TEORA (Avellino) — Due ragazzi giocano a pallone accanto alla tendopoli che H ospita: è un'immagine diversa da quella che. di 
lunedi, siamo abituati a trovare nelle pagine sportive dei quotidiani. Ma ade immagini diverse, in un periodo come quello che stiamo 
vivendo, è giusto abituarsi: per non dimenticarci delle migliala di italiani per i quali la domenica è terribilmente uguale agli altri giorni 
(stessa incertezza per il futuro, stessi disagi, stesse paure di non uscirne fuori), e per ricordare a tutti che finché ci sarà una sola 
famiglia senza casa, le domeniche resteranno domeniche diverse. 

Siamo ormai entrati nella 
vigilia del «Mundialito», il 
torneo a 6 squadre che si di­
sputerà a fine anno in Uru­
guay e che vedrà impegnate 
le nazionali di calcio entrate 
nell'albo d'oro dei «mondia­
li» di calcio. Mancherà all' 
appuntamento solo l'Inghil­
terra, sostituita dall'Olanda. 

Italia, Uruguay, Germa­
nia Ovest, Argentina, Brasi­
le e Olanda si affronteranno 
in due gironi «all'italiana»: le 
due prime classificate di cia­
scun girone si disputeranno 
la finalissima. Tutte le parti­
te si giocheranno nello sta­
dio di Montevideo. I gironi 
sono stati divisi così: Girone 
A: Uruguay, Olanda, Italia. 
Girone B: Argentina, Brasi­
le, Germania. 

Questo il programma: 
30 dicembre: Uruguay -

Capodanno calcistico: 
Mundialito in Uruguay 
e torneo sperimentale 

Olanda; 1 gennaio: Argenti­
na - Germania; 3 gennaio: 
Italia - Uruguay; 4 gennaio: 
Brasile - Argentina; 6 gen­
naio: Olanda - Italia; 7 gen­
naio: Brasile - Germania; 10 
gennaio: finalissima del tor­
neo. 

Questo impegno interna­
zionale degli azzurri non do­
vrebbe però rappresentare il 
solo motivo d'interesse per 
gli appassionati di calcio in 
Italia. Nello stesso periodo, 

infatti, dovrebbe disputarsi 
un torneo con le sedici squa­
dre di serie A, denominato 
«Torneo di Capodanno». Se­
condo i programmi, le com­
pagini saranno divise in 
quattro gironi. Il primo com­
prenderebbe Napoli, Avelli­
no, Catanzaro e Ascoli. Il se­
condo Roma, Pistoiese, Fio­
rentina e Perugia. Il terzo 
Juventus, Como, Cagliari e 
Udinese. Il quarto Brescia, 
Torino, Bologna e Inter. 

Le squadre disputeranno 
solo due partite a testa, se­
condo questo calendario. 

Prima giornata (4 gen­
naio): Napoli - Avellino; Ca­
tanzaro - Ascoli; Roma - Pi­
stoiese; Fiorentina - Peru­
gia; Juventus - Como; Ca­
gliari - Udinese; Inter - Bre­
scia; Torino - Bologna. 

Seconda giornata (7 gen­
naio): Avellino - Catanzaro; 
Ascoli - Napoli; Pistoiese -
Fiorentina; Perugia - Roma; 
Como - Cagliari; Udinese -
Juventus; Brescia - Torino; 
Bologna - Inter. 

Domenica 11 gennaio do­
vrebbero disputarsi le semi­
finali: la vincente del primo 
girone affronterà la vincente 
del secondo mentre la vin­
cente del terzo girone gio­
cherà contro la vincente del 
quarto. Ancora da stabilire è 
la data della finale. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una partita 
abbastanza interessante, con 
risultato che nel complesso ha 
accontentato tutti. Ma il più 
felice di tutti alla fine era il 
cassiere della Fiorentina, che 
ha registrato 340 milioni e 
rotti di incasso. Amareggiati, 
invece i due espulsi, Turone e 
soprattutto Bertoni, che riten­
gono di essere stati puniti in­
giustamente dall'arbitro. - -

II viola Bertoni era reduce 
da ben tre giornate di squa­
lifica: dopo il primo impatto 
con la «giustizia sportiva» ita­
liana e i a relativa multa che 
aveva subito dai suoi dirigen­
ti, l'ex campione del mondo si 
era ormai rassegnato pensan­
do al futuro. 

Bertoni amareggiato 
teme un'altra dura 
«botta» disciplinare 

«Perdonato» —r le" iniziali 
quattro giornate di squalifica 
erano state ridotte a tre — 
Bertoni era impaziente di 
scendere in campo contro la 
capolista, per dimostrare che 
la sua fama non era usurpata. 
Aveva iniziato la partita a 
spron battuto, tentando più 
volte la conclusione personale 
— forse esagerando un poco 
—fino alla doccia fredda del­

la improvvisa espulsione, per 
l'unico fallo commesso duran­
te la partita, che gli stessi av­
versari hanno giudicata esa­
gerata. Liedholm stesso Io ha 
ammesso, mentre il classico 
Falcao è andato negli spoglia­
toi per. esprimergli la sua 
comprensione e solidarietà. 
Anche fl presidente della Ro­
ma ha fatto altrettanto. 

Insomma una specie di ple­

biscito per Bertoni, che pote­
va essere punito con una sem­
plice ammonizione. Il gioca­
tore viola alla fine era assai 
arrabbiato e amareggiato e 
forse pensa di esser vittima di 
un complotta Anche gli arbi­
tri sono soggetti a sbagliare. 

Bertoni era preoccupato 
per le ripercussioni della se­
conda espulsione e per il ri­
schio di perdere almeno una 
delle importanti partite con­
tro il Bologna e il Napoli pri­
ma del «Mundialito». Forse il 
commissario tecnico argenti­
no Menotti si rallegrerà, per­
chè spera di potere schierare 
0 suo «ex giocatore» nella 
grande rassegna di fine d'an­
no. 

Pasquale Bartalesì 

Ventitré! 
Roba da 
non credere 

La simpatta che la televi­
sione ha per il motocross è 
incontenìbile. Ore intere di 
immagini di signori che 
vanno in motocicletta — 
guardati amorevolmente da 
pochi intimi — su strade 
dissestate che sembra di es­
sere in Calabria. Non si riu­
scirebbe a capire il perchè di 
tanta cura se, appunto, non 
si vedesse che questo 'è lo 
sport più facile da pratica­
re. Per l'atletica ci vogliono 
le piste, per il calcio ci vo­
gliono gli stadi, per il tennis 
i campi, per il nuoto le pisci­
ne: per il motocross non oc­
corre niente, basta lasciare 
le cose — cioè te strade — 
come sono. E dato che rito­
lta è Paese i cui governanti 
da sempre amano lasciare le 
cose come stanno o, semmai, 
amano rendere le cose peg­
giori di quello che sono. 

gli eroi 
della domenica 
ecco che il motocross si av­
via a diventare lo sport na­
zionale. Scarseggiano,- al 
più, le motociclette, ma è 
uno sport che si pud fare an­
che in bici o a piedi. 

Non è che «si può fare»: in 
effetti lo si fa; ciclocross e 
corsa campestre esistono 
già. da anni, ma la televisio­
ne se ne occupa motto meno. 
Forse perchè non prevedono 
uso di benzina — cioè di pe­
trolio -ed è noto invece che 
qui da noi petrolieri e benzi­
nai hanno un ruolo tutt'al­
tro che trascurabile: oserei 
dire addirittura determi­
nante. Ci sono ministri che 
di petrolio ci vivono. 

Allora: lasciare le cose 
come stanno o, magari, ren­
derle anche peggiori. Ieri 
nelle cronache sportive del­
la televisione è echeggiato 
un «esultate»! che sembrava 

di assistere a una recita del­
l'Otello. Le squadre di cal­
cio della serie A italiana a-
vevano fra tutte segnato 
ventitre gol, prova senza 
precedenti, da non credere. 
Solo che e bene dare un mo­
mento un'occhiata al tabel-
lino: di questi 23 esaltanti 
gol, molti più della metà 
(per essere precisi 13) ri­
guardano tre sole città: Udi­
ne, Napoli, Avellino. Vi vie­
ne in mente niente? La cata­
strofe è lo sport nazionale. 

Così il campionato di cal­
cio — indipendentemente 
dalle reti — è un campiona­
to furibondo, che tutti pos­
sono vincere. Se ridiamo i 
cinque punti a Bologna, Pe­
rugia, Avellino troviamo 
una classifica che sembra 
una barca di salvataggio su 
una nave in procinto di af­

fondare, dopo che il coman­
dante ha gridato «Prima le 
donne e i bambini»: una fot­
ta.incredibile in cui si vede 
un capo del governo col bi­
beron in bocca che fa «uè 
uè» stando in braccio ad un 
generale della Finanza in 
mutandine traforate e reg­
gipetto a balconcino, 'mentre 
le signore — una Tina An­
selmo per fare un esempio 
— depredate di tutti gli in­
dumenti intimi tirano perfi­
di calci nel ventre ad un sot­
tosegretario vestito da ha-
wayana. 

Non spingete, per favore-
ovanti ce posto per tutti, ci 
sono speranze per tutti, c'è 
gloria per tutti. Questo 
campionato lo può vincere 
chiunque, così come in que­
sti governi chiunque può es­
sere ministro e fare una fi­
gura meno boia di un colle­
ga. Prendete NicotazzL rie­
sce persino a dire cose più 
sensate di Compagna. O. per 
essere più chiari: Compagna 
riesce a dire cose più cretine 
dlNicolazzL ; 

Kìm 

• CI • D Cesena 
che in serie B 
non esistono 

squadre «grandi» 
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Tira Udinese e Avellino una partita da non dimenticare: 5-4 Ottima forma dei bianconeri, ingenua disinvoltura dei toscani 

Reti, autoreti, show di Juary 
e tunnel ai portieri: una festa! 

Dopo una serie di appassionanti testa-coda, i friulani sono riusciti a prevalere a cinque minuti dalla fine con 
un rigore trasformato da Zanone - Gli errori delle difese non sminuiscono le prodezze degli attaccanti 

f 

MARCATORI: Pia (U) al 16*, 
Ugolotti (A) al 20% Jaary 
(A) al 29* del p.U PradeUa 
(U) al 4% Vriz (U) al 6% 
Mteat (U) asterete al 14% 
Zaaoae (U) al 39*, Juary (A) 
al 40*, Zaaoae (U) al 44' sa 
rigore. 

UDINESE: Della Coma 5; 
Mlaal 6, Faacsl 5; Sacci 6, 
FeUet 6, Tesser 6; aaaeetti 
6 (dal 28' «fetta ripresa Za­
aoae), Maritozzi 6, Vriz 7, 
Pia 7, Predella 6. 12. Paz-
zaatt, 13. Macagtte, 15. 
Miano, 16. Koettteg. 

AVELLINO — Taccoai 4; 
Beraatto 5, Gioraaeoee 5; 
Valente 7, Cattaneo 6, Di 
Soauna 7; Piga 7, Repetto 
6, Ugolotti 6, Crisciamaal 
6, Jaary 8. 12. Di Leo, 13. 
lesero, 14. Steslo, 15. Mas­
sa, 16. Vlgaote. 

ARBITRO: Pieri, al Genova. 
NOTE: ammoniti Valenti 

Miani Tesser, Di Somma. 
Dal nostro corrispondente 
UDINE—Una partita incre­
dibile che, alla mezz'ora del 
primo tempo, l'Avellino sem­
brava poter tcoeic agevol­
mente in pugno, e meritata­
mente, per il volume di gioco 
che i suoi uomini dimostrano 
di saper produrre, mentre dal­
l'altro lato del campo stava 
maturando un crollo clamoro­
so. Benché trafìtti da una rete 
a freddo, bella-per esecuzione 
ma alquanto fortunosa, gli o-
spiti hanno prontamente rea­
gito imponendo la loro mag­
giore capacità di manovra, le 
azioni combinate in velocità, 
e sfruttando sempre l'anticipo 
sui diretti avversari stretta­
mente controllati, con una di­
fesa pronta ad alternare lo 
sganciamento offensivo alla 
rapida copertura. 

I friulani erano apparsi 
quelli di sempre, ancora pa­
recchio indietro con gli sche-

Si*4*.-vc\ ^ V j * v 
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UDINE — Predelle segna di testa la rete del 3 a 2 a favore del bianconeri. 

mi tattici, irrisoluti, poco con­
vinti; non proprio una partita 
a senso unico, ma il divario si 
palesava chiaramente. Ma nel 
prosieguo dell'incontro è suc­
cesso di tutto. E se tecnica­
mente non c'è stato nulla di 
esaltante, sul piano dello spet­
tacolo e delle reti le due squa­
dre sono riuscite a soddisfare 
pienamente, anche perchè 1* 
Udinese, dopo la pausa, si è 
ripresentata con più grinta. 
Non capita molto spesso di se­
gnare nove reti in una sola 
partita ed è su questo clamo­
roso risultato che deve neces­
sariamente soffermarsi la cro­
naca. 

In vantaggio i padroni di 
casa con Pina! 16* su calcio di 
punizione che manda la palla 
all'incrocio dei-pali. L'entu­
siasmo del pubblico dura poco 
tempo: un lungo lancio di Di 

Somma taglia fuori l'intera li­
nea difensiva bianconera e U-
golotti, che raccoglie liberissi­
mo, non si fa pregare facendo 
passare la palla tra le gambe 
del portiere Della Corna. Bri­
vido al 27' per una lunga fuga 
sulla destra del velocissimo 
Piga che salta due avversari e 
lancia in area, dove è pronto 
un grande Juary che anticipa 
Fanesi mandando però a lato. 
Si rifarà subito dopo, al 29': 
riceve da Criscimanni, si libe­
ra con un indiavolato drib­
bling ancora di Fanesi e in­
sacca facilmente a porta vuo­
ta, con Della Corna che vago­
la non si sa dove. 

Le cose si mettono male per 
l'Udinese che preme forte, ma 
disordinatamente. Maritozzi 
con un gran tiro sfiora il palo, 
ma è Predella che manca la 

più facile delle occasioni. Pin 
tira a rete e Tacconi para sen­
za trattenere; l'ala friulana è 
lì, a un passo e in posizione 
non difficile, ma riesce ugual­
mente a sparare alto. 

Friulani ' all'arrembaggio 
all'inizio del secondo tempo e 
ancora capovolgimento di si­
tuazione. Al 4' PradeUa, ben­
ché pressato da Cattaneo, 
mette di testa alle spalle del 
portiere avellinese, e due mi­
nuti dopo è Vriz a ripetere la 
stessa identica azione che a-
veva consentito a Ugolotti di 
realizzare, passando cioè la 
palla fra le gambe di Tacconi 
Gli ospiti hanno una rabbiosa 
reazione e si spingono in mas­
sa verso l'area avversaria, 
contenuti con difficoltà, al 
punto che il terzino Miani, 
per evitare l'intervento di 
Juary scatenato, smista all'in-

dietro sorprendendo il proprio 
portiere. 

Oiagnoni tenta la carta, che 
risulterà vincente, di Zanone, 
portato in panchina in preca­
rie condizioni. È lui a riporta­
re la squadra in vantaggio do­
po che Tacconi aveva miraco­
losamente salvato su una 
stangate di Vriz. Calcio dalla 
bandierina, mischia serrata e 
la testa di Zanone che sbuca 
mettendo dentro da un metro 
dalla linea di porta. Ma le sor­
prese non sono ancora finite. 
L'arbitro (poco sicuro per tut­
to l'incontro), inventa un fallo 
di Fanesi su Juary. Punizione, 
Della Corna respinge fuori a-
rea con i pugni uniti ma la 
sfera casca proprio sui piedi 
del brasiliano che spara un 
bolide imprendibile: è il gol 
del quattro a quattro. 

Ad aumentare la confusio­
ne in campo scende il buio: 
non ci si vede quasi più. Ma le 
emozioni non sono finite: qua­
si allo scadere Predella viene 
messo a terra in area. Rigore 
che gli ospiti contestano lun­
gamente; poi Zanone può ti­
rare e segna: cinque a quattro 
e la partite finisce con un mi­
nuto di anticipo: e forse è un 
bene, perchè se si andava a-
vanti chissà cosa sarebbe sue» 

Rino Maddalozzo 
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CAGLIARI: Corti 6; Assal i 6 , 
6; Tavola 6, 

i6,Bragaera6(éal 
40* del s.t. Selvaggi); Bernal 
6, Osdteaw 7, Firma 6, 
Marchetti 6, Virdis 6 (12. 
Goletti, 13. Di Calar*, 14. 
Lei, 15. Fatrik 

BOLOGNA: Zanetti 7; 
«etti 6, Vale 7; Paris 7,1 
rahraarr 6, SaH 6; Ptteggi 
7, Doaeeaa 6, Flavia. 5 (dal 
42* S4. Garrite**), : 
ri 6, Culatta 6 (12. 

13. Fabbri, 15. 
16. Marocca!). 

ARBITRO: Mattai 7. 
NOTE: giornata splendida, 

spettatori 20.000 circa, calci 
d'angolo 4-3 per il Cagliari. 
Ammoniti per gioco non rego­
lamentare Fiorini e Vullo. 

Partita con pochi spunti, spettatori delusi 

Bologna cauto, Cagliari 
prudente, risultato 0-0 

CAGLIARI — Che le inten­
zioni del suo Bologna non sia­
no propriamente velleitarie, 
Gigi Radice lo fa capire sin 
dal momento dell'annuncio 
delle formaziònL Rimane in 
panchina la seconda punta 
rossoblu, Garritano, sostitui­
to dal centrocampista Zuc­
cheri. Reste così U solo Fiorini 

nella prima linea emiliana. 
Prudenza anche dall'altra 

parte del fronte. Tiddia rinun­
cia all'esperimento di una pri­
ma linea con Piras, Virdis e 
Selvaggi, preferendo ricorre­
re al mediano Tavola per la 
sostituzione dell'infortunato 
Quagtiozzi 

Con queste premesse non è 
diffìcile indovinare il risultato 
finale: è uno 0-0 logico ed i-
neccepibtte che forse accon­
tenta i due trainerà, non certo 
il pubblico (scarso in verità), 
del S. Elia. 

Emozioni poche, gioco al 
piccolo trotto, e tutti gli altri 
soliti ingredienti di ano 0-0. 
Dal punto di vista tattico si è 
potuto apprezzare solo il buon 
livello raggiunto nel funzio­

namento del meccanismo del 
•fuori-gioco» da parte dei di­
fensori bolognesi. Evidente­
mente la cura Radice sortisce 
anche in questo'i suoi effetti 
Le poche volte che i sardi sono 
arrivati a concludere, puntua­
le scattava la bandierina del 
guardalinee. Prudenza tatti­
ca, dicevamo. Ma sullo 0-0 ha 
influito non poco anche la 
scarsa consistenza dei due at­
tacchi. Nel Bologna Fiorini 
nonostante un encomiabile 
prodigarsi, è apparso decisa­
mente confuso e alquanto tra­
scurato dai suoi compagni 
-Nel Cagliari, con Piras e Vir­
dis sotto tono rispetto alle ul­
time partite, le conclusioni 
più pericolose sono venute so­
prattutto dai centrocampisti 

Detto tanto, cerchiamo dalla 
cronaca i pochi spunti.degni 
di rilievo dell'incontro. 

Il Cagliari ha subito una 
buona occasione, dopo nean­
che tre minuti Osellame si 
impossessa di un pallone al li­
mite dell'area e apre sulla de­
stra per Bellini: cross teso, sul 
quale interviene Virdis, al­
zando da pochissimi metri il 
pallone sopra la traversa. Un 
po' più vivace il secondo tem­
po, se non altro perchè una 
certe stanchezza contribuisce 
ad allentare le marcature, fi 
ancora il Cagliari in apertura 
a sfiorare il goL Al termine di 
una azione impostate da 
Marchetti, Bellini entra solo 
in area, costringendo Zinetti 
all'uscita disperate: la palla 

finisce a Longobucco, che 
spreca l'occasione facendosi 
respingere il tiro da Sali pro­
prio sulla linea. 

Attorno al 20* è Piras a fal­
lire il gol da pochi pasti, con 
un tiro troppo alto. 

Da questo momento è il Bo­
logna che prende in mano le 
reditti del gioco, ovviamente 
senza strafare. La migliore 
occasione è per Fiorini che so­
lo in area, sbilanciato, non 
trova di meglio che gettarsi 
per terra. Puntuale e meritate 
la ammonizione che il signor 
Mattei gli affibbia par shnu-

Poi è Colomba a tentare 
con alcune conclusioni lipelu-
te Uria del gol senza succes­
sa A cinque mmuti dalla fine 
Tiddte stupisce tutti mandan­
do te campo Serraggi al posto 
del libero Brmgnera. E quasi 
finisce per azzeccarci Neil* 
ultima azione della partite, 
proprio Selvaggi sfiora di te­
ste l'incrocio della pori* di 
Zinetti 

MARCATORI: I 
a r i l ' a e l s X . 1 
17*4*4*4. 

CATANZARO: 
«rateila! 7, Rs 
scale 7, Pece*, 

Psmaca ( Q 
tergaHQal 

Ti ITU» 7; 
sacri 7; Be-
W * t nVOF** 

gasai 7; Maare 7, Orari 7, 
De Gaeta* 7, 1 
l'dei eX Bergi 
ea S. 12. Mi 
Male; 15. M i 

ASCOLI: M a n n 
5 , M e M 5 ; P 
sparlai 5, Sear, 
S, neero 5, H 
41'sa. P i iter 
ssn»seS,DeIl 
Patri; l i s t a i 
lesse; 16. Attal 

lragaaé(al 
Mt^Paam-
i Mietei. 14. 
Baciasi; 14. 

>*AaaMae 
erica» S,Ga-
m S; Tante! 
renar 5 (dai 
ciSXTvevi-
•BseeS.12. 
eae;14.Bat-

Palanca e Borghi dettano legge 

£ Drastico 2-0: 
il Catanzaro 
fa saltare 
0 catenaccio 
dell'Ascoli 

ia due riprese Muraro. Dì a-
zioai così ce ne sarebbero da 

tutto si 
luìllissimi gal dsOa vittoria 

^ ravveranno e 
' a corridoio per Palaa-

Qei a alesalo bosmber ha 
sscelzetediiaae-

fs secare Muraro dei paU 
efobeocameoatrotesapocoa 

si 

Del 

CATANZARO — Le aa peno di 
tette te difese è ta-

CATANZARO — A GB. 
Fabbri, senza Aaastesi e sen-
xa Scanriani, i conti, forse, 

quadrati Ed ecco, 
2-0, che fl Ca­

tanzaro ha imposto categori-
ite agli asrolsai con dee 

itere da massaie, firma­
te ia tandem da Palaaea e da 
Borghi E per di pia, a sottoti-
aeare la rotondità di «ne vit­
toria che rivelate ai baonhai-
au livelli di aa terzo posto, la 

idi 
rigore enee sto da 
> Palanca, che alla fi-
gara ce rha a morte 

il vento. 
Per l'Ascoli c'è l'amarena 

di naa sconfitte che G.B. Feb­
bri aveva cercato di esorcizza­
re in tetti i modi Nella tattica 

(> 
se ne andrà dal 

poi, un 
fortaaatosi 
campo al 41* del 
pò, sostHaito da Paoteeei) che 
avrebbe dovuto fare la parte 
del cecchino, t post sto i, unir 
era quattro metri pia avanti 
del centrocampo ascolano al 
solo scopo di raccogliere, ove 
mai fosse capitato, fl pallone 

La rete tesa da G.B. Fab­
bri, iagaana per buona parte 

gnkh. Anzi li «mortifica» e in­
fastidisce va gioco tatto con­
dotto per le ali, fino ad va 
centrocampo che, però, ha la 
debotezzadi fare ali ideaseato 
sa un Bragha troppo lento e 
appannato, per dare senso a-
gti spostamenti di Palaaea e 
ai ritorni coatiaai ma infrut­

tuosi di De Giorgi». Il 
ttmpff. visto con queste lente 

fino a l i verniciare di 

leni Poi c'è rateata d'ingegno 
di Bei gnìdi: lai 

Nel 
di 

il 
NeDefae 
volte c'è 

M 
tesi 

Ascoli, ci 
saltere il maro dei di­

ri ridere site iati fi testo, ap­
pasto, è gioco mnaovrato. L* 
Ascoli eoa è venato per per­
dere e si pad capire se addor­
menta il gioco. Si pad capire 

ma, forse 
questa riscoperte del i 
ciò. 

Da apprezzare, certo, c*è I* 
intelligenza eoa cai tetti, dal 
primo alTalttmo dogli 

per una guerra di poaudoBe. E 
il Catanzaro? Per B < 
ro, forse, per spisi 
meglio cosar gli eosnssì di 
Burgakh si siano atomi, c'è 

roaeca.La 
è quella dei calabresi in 

ecco si 15* del primo tempo, 
dopoaa salvataggio di An i -
vino (che si ripete pi* di ama 
volte in questa scena) sa De 
Giorgia, ecco ancora De Ofor-
gh) che dopo lo scambio 

trassi 

porte di Mi 
La rete è baia e i 

paMte. l*m al 40* te rete defl* 
Ascoli rifilata hi Bastane da 

fuori gtoco di Parinoci Infine 

aurea monumenti che batte 
feltJms I M I iste di tre mi­
nati Lo mamtiin » tra Borghi 
e Mauro, fl 

di rigore, ma 
chete 
riaere. Ci 
mani 
te s risonala 

T arbitro è 

v 

Juventus allegra con brìo 
Pistoiese colabrodo (4-1) 
Doppietta di Fanna, poi Scirea e infine Bettega su rigore - Marcature indovinate 
da Trapattoni - Per Zoff è stata la 250* partita consecutiva con la stessa maglia 
MARCATORI: Fanna al 18' e 

al 34', al 40* Scirea. Nella 
ripresa al 5' Cnimenti, al 

. 36* Bettega (su rigore) 
JUVENTUS: Zoff 7; Cuccu-

rsddu 6; Cabrlnl 7; Furino 
6, Gentile 7, Scirea 7; Cau-
rio 6, TardeUl 7, Bettega 7, 
Brady 6, Fanne 7. (12. Bo­
ttini, 13. Osti, 14. Prenotili, 
15. Versa, 16. Marocchino) 

PISTOIESE: Mascella 6; Za­
ffine 6, Borgo 6; Benedetti 
7, Bernl 6, Bellugl 6; Badia-
ai 6, Agostinelli 6, Rognoni 
5, Frustalupl 6, Cnimenti 6. 
(12. Pratesi, 13. Lippi, 14. 
Marchi, 15. Paganelli, 16. 
Cappeuari) 

ARBITRO: Terpin 7 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con una squa­
dra cosi disinvolta abbiamo 
compreso perchè la Pistoiese 
•non ha ancora collezionato un 
punto in trasferta e la cosa 
che più stupisce è che non a-
vesse mai subito grappoli di 
reti. 

Contro la Juventus il duo 
Fabbri-Vieri ha presentato la 
solita formazione «uso ester­
no», ma Trappattoni ha capito 
che in questo momento per 
bloccare l'azione offensiva 
della Pistoiese è sufficiente 
marcare da vicino il più peri­
coloso, quel Paolo Benedetti 
che ormai si sta imponendo 
come qualcosa di più di una 
rivelazione, e sul diciannoven­
ne pisano ha piazzato Tardelli 
che è il mastino da centro­
campo più mastino che pos­
siede la Juventus e la naziona­
le di Bearzot. 

Trappattoni aveva potuto 
schierare la formazione-tipo e 
sin dall'inizio si è avvertito 
che la Juventus stava andan­
do forte e giocando alla gran­
de. Gli avversari non hanno 
compreso in tempo che la loro 
tattica rinunciataria (anche 
se non sólamente difensivisti­
ca) era una tattica da suici­
dio; i campanelli d'allarme 
hanno funzionato eccome, 
perché già al 4*, malgrado 
una prima prodezza di Ma­
scella, per poco la difesa non 
era ancora crollata sotto l'a­
zione di Causio. 

E poi ci ha provato Tardel­
l i e dopo diciotto minuti la 
Juventus è andate in vantag­
gio. L'azione, facile da rac­
contare per la sua limpidezza, 
aveva travolto la Pistoiese nel 
suo insieme. Da Bettega a 
Brady e dall'irlandese per 
Gentile, che si era agganciato 
sulla destra e infatucrossava 
in direzione del secondo pelo 
per Bettega ben appostato: 
stop di petto di Bettega e per 
Fanna arrivava puntuale una 
palla scodellate apposte per 
estere spinta in rete. Fanna 
non si faceva pregare e ruba­
va d'anticipo sull'intervento 
di Mascella lanciatosi in tuffo 
fuori dai pali 

Fanna raddoppiava al 34* 
su un centro di Causio dalla 
destra: Fanna in elevazione 
coglieva Mascella in contro­
piede e depositava di teste al­
la sinistra del portiere. Per 
Fanna è la seconda doppietta 
in campionato. 

Un tiro di Cabrini veniva 
deviato sul palo da Mascella e 
•prima di chiudere la Juventus 
segnava ancora e questa volta 
era Scirea a tentare di destro 
su un «assist» favoloso di Bet-
eajpaeaS/ ^rtte^^s a a n j % v s w V a m ej#asvsaa*g& 

gjo di Fanna dalla sinistra,. 
riusciva a smorzare di testa, 
di misura, deviando il pallone 
nel posto dove poteva arrivare 
soltanto Scirea sullo slancio: 
i ami rione perfetta. 

Nell'intervallo la Juventus 
festeggiava la ritrovata for­
ma, e si ubriacava di tenti 
complimenti tanto da rientra­
re in campo compìetemente 
trssfcr&iaia, e cosi Brady ri-
duceva la sua zona di compe­
tenza e Furino commetteva 
qualche fallo in più e andava 
incontro a qualche altra ma­
gra e Causio rallentava razio­
ne e la Pistoiese... andava a 
rete: al 4' era Frustalupi a 
porgere sulte destra quasìajr 
altezza dell'area: Benedetti 
anticipava Cnimenti, quasi 
gli rubava la palla, e mentre 
questi si allargava per trian­
golare; Benedetti, chiuso in 
aaa morsa dai tre difensori, si 
destreggiava e riusciva a por­
gere per Cnimenti che con 
una gran staffilata «bacava» 
Zoff rovinando al portiere 

250* partita lomu-ulns 
la maflia della Juventus. 

La partita si spegneva e la 
per poco 

va ad accorciare Un 
fatto ia area, però del portiere 
sa Cabrisi, a dieci minati cal­
te fina awttevsa coperchio al­
te gara: Cabrini si è trovato in 

lanciato da Brady e il 
aa potendo evitare fl 

_ lo bloccava come 
nel rugby. Rigore sacrosanto 
e per rompere il digiuno che 

adafriaù 'iaizio dei campio­
nato Trapattoai permetteva a 
Bettega di centrare dal di-

l*aibilio faceva ripetere e 

tetbustrs. 

NfjMo Pw*4 

TORINO — Le prime delle due reti segaste de Fenne. 

Anche Mennea ha spiato il ritorno 
del barone Causio, dio pericolante 

Nostro servizio 
TORINO — C'è poco da dire 
e poco da fare. Che piaccia op­
pure no, Franco Causio da 
Lecce detto anche il Barone è 
l'autentico personaggio di 
questi ultimi quindici giorni 
Tanto si è parlato di questo co­
siddetto «caso» che la faccenda 
tutta ha ormai sapore di stan­
tio. 

Dicono che U buon Trap ce 
l'abbia con lui da tempo e non 
soltanto per l'ultimo episodio 
della maglia gettata per terra 
in quel di Catanzaro, un gesto 
assai poco aristocratico (ma 
allora che razza di barone è? si 
domanda stupita la gente...). 
Dicono che la società torinese, 
sempre per il suddetto gesto, lo 
abbia pesantemente multato. 
Dicono anche che recentemen­

te sia avvenuto l'incontro chia­
rificatore con Boniperti in ve­
ste di conciliatore. 

Personalmente sosteniamo 
la tesi che certi aspetti del ca­
rattere del giocatore, non pro­
priamente consoni si tradizio­
nale stile Juventus, in passato 
non siano stati affatto graditi 
dal clan dirigenziale biancone­
ro. La classe e l'estro dell'atle­
ta hanno però fatto sì che si 
sorvolasse su talune manche­
volezze. Ora, ahimè, che si 
constatano le prime avvisaglie 
del declino, st è formate una 
condizione psicologica di mi­
nor tolleranza. 

Oggi nella vittoriosa parti­
ta con la Pistoiese, il Barone 
entrando in campo si è dato 
una aggiustatimi al baffo, ha 
dato una rapida occhiata sugli 

spalti per rendersi conto che 
aria tirava e ha fatto la sua 
partita da «osservato speda­

li suo amicone e compare 
Pietro Mennea, pnsseute in 
tribuna d'onore, ha sostenuto 
che lui era sceso a Torino per 
veder la Juve e basta. Nei ri­
guardi del suo coocittadino se 
Pè cavate filosoficamente con 
un: «A tutti nella vite capite di 
attraversare dei periodi bui Ci 
mancherebbe, l'importante è 
reagire bene e superare le av­
versità». Quanto al Barone 
certe voci su sue presunte ri­
chieste di trasferimento a fine 
campionato non lo trovano af­
fatto concorde. Infatti dirà a 
fine partita: «Io nella Juve ci 
sto benone e mi auguro di ri­
manerci ancora per un bel pez­
zo. Se in passato ci sono state 
delle incomprensioni ebbene, 
vi assicuro che sono state tutte 
quante risolte». 

Renzo Pasotto 

il giorno 
dopo 
Qualcosa 
non quadra 

Ho assistito mereoledì 
scorso alla eliminazione del 
Torino dalla Coppa UEFA. 
Ci torno su in ritardo, ma 
forse con maggiore pacatez­
za* D'altra parte la •stanga­
ta» governativa di giovedì 
prò {terremotati? Non credo 
che vi sia più un solo italia­
no convinto che sottoscrizio­
ni, tasse, provvedimenti le­
gislativi arrivino a destina­
zione, ieri come oggi, in­
ghiottiti dalle cosche gover-
namentali) domo sua ha 
schiacciato e omologato a 
una frivola nullità gli altri 
avvenimenti, calcio e sci 
compresi. 

Per lo sci in particolare, 
poi, non c'è molto da com­
piacersi, in casa nostra, se d 
tocca registrare il nuovo fal­
limento di Plank dopo quel­
lo della valanga rosa, scesa 
appunto inopportunamente 
a valanga trai paletti dello 
slalom. Facevajreddo. dun-

r , mercoledì al Comunale 
Torino. Faceva freddo 

per il mio vecchio cuore gra­
nata e per quello di altri 

uarantamUa spettatori. 
'ubito mi domanda: dov'e­

rano gli altri ventimila che 
può contenere lo stadio, te­
nendo conto che la televisio­
ne non era presente neppure 
per una differita? Ce qual-

delfìa e ha curiosamente t 
tratti del ministro Reviglio. 
Qualcuno insinua che stia 
per piovere in casa granati­
na. Che dire? Se son nuvole 
pioveranno. Se son rose in­
vece... vero, presidente? 

Rose non sono in campo, 
torsoli di vena sì. incomin­
ciando dal cattivo poeta 
Terraneo perfinire col pes­
simo rigorista PeccL E dire 
che per venti minuti del se­
condo tempo si è persino vi­
sto del bellissimo calcio, ro­
vinato in conclusioni che po­
tevano essere determinanti. 
Sono cose che tutti t cronisti 
hanno ripetuto. Il fatto è che 
i giornali parlano ormai di 
cRsL con f ipotesi addirittu­
ra di un ritorno di Radice 
alla guida del Torino. Non 
accadrà, lo sappiamo, perù 
Tennesima ripetizione di 
questo intreccio teatrale 
tragicomico è sintomatica e 
distruttiva, oltre che illu­
strativa di un metodo per­

che è U metodo di 

pitalistica. che alligna e 

nella direzione dei club 
sportivi. Che si dice infatti? 
Rubimi aglistpcdoB. Ra~ 
bitti va via. E allora mi pon­
go, come sempre, le solite 

cosa che non mi 
fredda ma serena. Una nu­
be, a dir la verità, si muove 
tra corso Vittorio evia Film-

Primo, i davvero certo 
che la situazione attuale del 
Torino sia colpa di Rubati 

£osì come non era certo che 
colpa della 

deiranno pattato tosse 
vero di Radice)? Chi 
gU altri corresponsabili? 

loro errori anziché farli pa­
gare. secondo il costume pa­
dronale, ai loro dipendenti? 
Non i comunque un argo­
mento recente quello della 
fragilità societaria del Tori­
no. Secondo, scoperto che il 
colpevole èRabitti (come a 
metà dello scorso campio­
nato fu Radice) si pensa di 
licenziarlo: perché? Che 
senso ha? E se vince, come è 
possibile e probabile, a Na­
poli, diventa un genio? Lo si 
cambia per vincere il cam­
pionato o per non scendere 
in B? Ma se non si danno 
queste due probabilità, per­
chè non lasciare a Rabitti fi­
no alla fine del campionato. 
facendogli magari speri­
mentare nuovi elementi, co­
me fece appunto Radice con 
i Masi. glfScIosa. i Maria­
ni? Terzo, è possibile che 
una squadra non provinciale 
debba necessariamente gio­
care solo per lo scudetto, la­
sciandosi coinvolgere nella 
logica di un sistema concor­
renziale isterico? O è que­
stione di mentalità societa­
ria? 

Il caso Torino, ammesso 
che diventi un «coso», è la 
ripetizione di un copione 
stanco allestito ogni anno 
verso metà campionato, con 
protagonisti sempre nuovi. 
Vale, perdo, come riferi­
mento esemplare. Nel mon­
do del caldo italiano non 
cambierà nulla, dai. Nep­
pure Juary lo farà cambia­
re. Ho tetto alcune dichiara-
zioniM Juary ad un giorna­
le. Dicedi voler smettere, a 
ventanni, perchè il gioco, 
come lo si fa da noi, non lo 
interessa più. non lo diverte. 
E i quattrini non bastano a 
colmare quel vuota. In altri 
termini atee, e 
vani oggi, che 

in un 

privato della 
i si tratta solo di « 
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Il San Paolo espugnato dai granata con una partita accorta ed efficace 

Pillici (due gol) e la sfortuna 
puniscono il povero Napoli: 1-3 
Trafitti due volte nel primo tempo, i padroni di casa sono riusciti ad accorciare le distanze con Musella ma 
sono stati nuovamente infilati nella ripresa - La generosa pressione degli azzurri ha fruttato solo due pali 

MARCATORI: Puttcl (T) al 
14' del p.t. e *l 39' «W s.t^ 
Volitati (T) al 15* del p4., 
Musella (N) al 3T del n.t. 

NAPOLI: Castellini 6; Bru-
scolotti 5, Marino 6; Ma-
rangon 7, Krol 5, Ferrario 
5; Damiani 5, Vinazzaal 6, 
Musella 6 (Speggiorin dal 
18' del s.t.), NicoUai 5 (Gai-
detti dal 4' del s.t.), Pelle­
grini 6. (12, Fiore; 14. Ca­
pone; 16. Cascione). 

TORINO: Terraneo 6; Cotto­
ne 5, Salradori 6; Patrizio 
Sala 5, Van de Korpnt 6, 
Masi 6; Sctosa 6, Peccl 5, 
D'Amico 6, Volpati 6, Pali­
ci 7. (12. Copparoai; 13. 
Franchi; 14. Bertooeri; 15. 
Mariani). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro­

tella nostra redazione 
NAPOLI — Allo stadio, tre 
settimane dopo... 

Al San Paolo il terremoto è 
lontano, il tifo sugli spalti £ 
forte, la passione è quella di 
sempre, i paganti sono molti: 
60 mila circa. Sembra una do­
menica come tante. Uguale a 
quella degli altri campi la li­
turgia sugli spalti: le stesse ur-

NAPOLI — Pulici mette in rete il primo gol granata. 

la, le stesse imprecazioni, le 
stesse speranze, gli stessi o-
sanna. 

Eppure siamo nella città 
sfiorata dall'apocalisse, neli* 
epicentro di nuove e antiche 
contraddizioni, nella Napoli 
dilaniata da ancestrali egoi­
smi e da recenti disperazioni, 

in una Napoli cosi diversa da 
certi affreschi di maniera. Ma 
allo stadio tutto è immutato 
ed immutabile come sempre: 
al San Paolo non c'è posto per 
emozioni, stati d'animo che 
siano diversi da quelli che può 
suscitare l'amata, e talvolta o-
diata, sfera di cuoio nel suo 

stravagante rotolare. Non c'è 
posto per la tendenza'del ricco 
a criminalizzare il terremota­
to, come non c'è posto per 1 
nuovi appetiti speculativi che 
la notte del terrore ha stuzzi­
cato. Né, al San Paolo, si av­
verte l'ansia dei proprietari di 

Prevalgono i .ariani a nove minuti dai termine (1-0) 

Decide un rigore tra Como e 
Perugia, ma che triste gara! 

MARCATORE: nel s.t. al 36' 
Nlcoletti (Q su rigore. 

COMO: Ghihani a.?.; Vier-
chowood 6, Riva 5; Centi 5, 
Fontofan 5, Volpi 5; Manci­
ni 6, Lombardi 5, Nkoktti 
5, Pozzato 5 (dal 28' del s.t. 
GioranneUi), Cavagnetto 5. 
12 Briglia, 13 Ratti, 14 
Marezzi, 16 MandremL 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
6, Ceccarini S; Frosio 6, Pus 
5 (nel sX Leti. 6), Dal Ftanae 
5; Bagni 6, Di Gennaro 5, 
Cnsnrsn 5 (dal 16' del sX 
Garetti 5), Tacconi 6, De 
Rosa 5.12 Mancini, 14 De 
Gradi, 16 PnssabtcMa. 

ARBITRO: Lo Bello, di Sira-

NOTE: giornata rìgida con 
leggera foschia; terreno in 
buone condizioni. Angoli 
16-6 per il Como. Ammonito 
Tacconi per comportamento 
non regolamentare. Spettato­
ri paganti 6279 per un incasso 
di 32 milioni 432 mila lire. 
Volpi (C) per un colpo alla 
testa è rimasto fuori del cam­
po per cinque minuti nel pri­
mo tempo. 

Dal nostro inviato 
COMO — Un rigore a nove 
minuti dal termine ha deciso 
la bruttissima partita tra il 
Como e il Perugia. Un rigore 
a favore del Como fischiato 
da Lo Bello quando Cava­
gnetto, un metro appena den­
tro l'area, mentre stava per u-
sctrae è finito addosso alla 
gamba di Dal Fiume accorso 
a raddoppiare la marcatura. 
Era un'azione morta, che non 
aveva ormai più sbocchi ma il 
fallo c'è stato e dentro l'area. 
Giusto quindi il rigore che poi 
Nicoletti ha realizzato nono­
stante Malizia fosse riuscito a 
toccare il pallone. Quel rigore 
è stata una combinazione che 
ha mutato il volto dì una par­
tita destinata ad arrancare fi­
no al 90' senza clamori e sen­
za reti. Per lunghi periodi la 
palla è andata avanti e indie­

tro per il campo a balzellone 
sospinta in modo maldestro 
da giocatori che non sapevano 
bene cosa fare. 

In teoria il copione voleva il 
Como all'attacco e il Perugia 
a controllare per portare a ca­
sa il pareggio: un ben meschi­
no progetto che solo per que­
sta sua miopia merita alla fi­
ne di essere stato punito. Dal­
l'altra parte il Como voleva 
attaccare ma non sapeva co­
me farlo contando solo sulle 
soluzioni miracolistiche di 
Nicoletti e Cavagnetto, che 
per altro ricevevano passaggi 
ben difficilmente sfruttabili. 
Como d'attacco sulla carta 
con anche quattro uomini 
schierati in fila davanti all'a­
rea perugina (a Nicoletti e 
Cavagnetto si affiancavano 
Mancini e Pozzato) ma con il 
resto della squadra molto lon­
tano, anche più di trenta me­
tri, e quindi in grado di lan­
ciare dei palloni che davano il 
tempo ai difensori perugini di 
prendere le dovute contromi­
sure. Rarissimi i tentativi di 
lanciare qualcuno all'ala per 
quei cross tesi che i lunghi 
Cavagnetto e Nicoletti avreb­
bero potuto sfruttare molto 
meglio. Il risultato è stato un 
fiacco batti e ribatti tra le due 
squadre con rari tentativi di 
costruire un'azione offensiva 
nel vero senso del termine. 

Il Perugia ad esempio ave­
va in avanti il solo Bagni che, 
nonostante la gran buona vo­
lontà, non poteva assoluta­
mente produrre qualcosa di 
buono, vista anche la spietata 
marcatura di Vierchowood 
soccorso, quando ve ne era bi­
sogno, da Fontolan. La noia 
mortale del primo tempo, con 
il coraggioso pubblico ammu­
tolito dal freddo e dalla delu­
sione, è stata rotta solo da un 
incredibile svarione difensivo 
del perugino Pin che ad un 
paio di minuti dal riposo riu­
sciva a sbucciare un innocuo 
pallone destinato alle braccia 
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COMO — 1 gol vincente di Nicoletti su rigore. 

di Malizia. Ne usciva un pal­
lonetto che colpiva la traversa 
e tornava in campo giusto sul 
piede di Cavagnetto. Malizia 
doveva sfoderare un aran 
guizzo per evitare il peggio. 

Anche nel secondo tempo le 
cose non andavano diversa­
mente nonostante i confusi 
tentativi del Como di imbasti­
re un maggior sforzo offensi­
vo e le varie sostituzioni deci­
se dai due tecnici. Due minuti 
prima del rigore un gran bel 
tiro di Vierchowood, in una 
delle sue rarissime proiezioni 
offensive, scagliato da una 
trentina di metri vedeva anco­
ra Malizia esibirsi in un gran 
tuffo per deviare il pallone 
che stava entrando a fil di pa­
lo, alla sua sinistra. 

Dopo il gol il Perugia tenta­
va la rimonta ma riusciva solo 
a produrre un bel colpo di te­
sta di Frosio respinto quasi 
sulla linea forse dallo stesso 
Bagni, pressato da un paio di 
difensori. La delusione per lo 

impegno delle due 

squadre e la modesta tecnica 
dei giocatori hanno fatto prò* 
babilmente rimpiangere an­
che agli stessi comaschi, no­
nostante i due punti, la deci­
sione di essere usciti di casa 
per andare allo stadio. Brut­
ture come quella di ieri non 
possono che portare a stadi 
vuoti e disinteresse. E gli ad­
detti ai lavori non devono far 
altro che battersi il petto. 

Gianni Piva 
• 

In tribuna tra gU altri anche fl 
tecnico della Nazionale Bearzot, 
probabilmente venato ad osser­
vare fl perugino Bagni in vista 
del «Mundialito». Al termine 
deus partita il commissario tec-
nko non ha però voluto svelare il 
vero obiettivo della sua visita a 
Como. Non ha espresso giudizi 
sulla partita, lo compTràdianio 
btanuùuo, e probabilmente si è 
rammaricato di aver scelto man 
dette poche putite finite 1-0. 

nascondere le case in danno di 
chi la casa l'ha perduta. Po­
tenza del dio pallone! 

Ma anche il calcio, isola fe­
lice per tanti, è in questo mo­
mento avaro di gioie per i na­
poletani. Il Torino rifila tre 
palloni a Castellini, il Napoli 
rimedia soltanto un gol e due 
pali dopo settantacinque ge­
nerosissimi minuti di gara. È 
un risultato bugiardo che «pu­
nisce» al di là di ogni demerito 
la truppa di Marchesi. 

Partita «stregata» — tanto 
per usare un vecchio cliché — 
dove al Torino vanno bene an­
che le cose che sbaglia e dove 
al Napoli, di contro, va tutto 
male, anche le pregevoli cose 
che riesce a fare. Ma rivedia­
moli, per sommi capi, questi 
amari — per i napoletani, ov­
viamente — novanta minuti. 

Cominciamo dalle marca­
ture. Marchesi in difesa collo­
ca Bruscolotti su D'Amico, 
Marino su Sclosa e Ferrario 
su Pulici. Sul fronte opposto 
Van de Korput prende in con­
segna Pellegrini e Salvadori 
controlla Damiani. A centro­
campo contrasti piuttosto du­
ri tra Marangon e Cuttonc, 
Vinazzani e Pecci, Nicolini e 
Volpati, Patrizio Sala e Mu­
sella. 

Fin dalle prime battute la 
partita appare briosa, vivace, 
molto valida sotto il profilo a-
gonistico. Nonostante il Na­
poli tenti a più riprese di assu­
mere l'iniziativa, sono del To­
rino i due primi tiri in porta. 
Pulici e D'Amico gli autori. Si 
tratta, in pratica, di campa­
nelli di allarme che la difesa 
di casa sottovaluta. Krol è 
troppo disinvolto nel lasciare 
la sua zona, Ferrario troppo 
spesso lascia libero Pulici. Ne 
approfitta il Torino che non 
tarda a mettere a segno l'uno-
due che mette in ginocchio gli 
avversari; avversari che noli' 
occasione confermano la de­
concentrazione già peraltro 
intravista nelle prime battute 
di gioco. È Pulici, al 14', a 
portare in vantaggio la sua 
squadra dopo aver raccolto 
una corta respinta di Castelli­
ni su un tiro di Pecci Ed è 
Volpati, un minuto dopo, a 
raddoppiare con la difesa par­
tenopea in piena crisi di im-
bambolamento. 

Frustato a dovere, il Napoli 
si scuote, macina gioco, crea 
occasioni. Ma è sfortunata, la 
compagine di Marchesi Al 
37', comunque, un raggio di 
sole. Su punizione di Maran­
gon, Musella accorcia le di­
stanze. I granata protestano a 
lungo. Il gol, secondo gli ospi­
ti, sarebbe stato viziato da un 
fallo di mani L'arbitro, però, 
è di diverso avviso. 

Nella ripresa assalto all'ar­
ma bianca dei padroni'di ca­
sa. Ma tutto è vana Dove non 
arriva la bravura di Terraneo, 
rimedia la dea bendata. Come 
spesso accade, le occasioni 
migliori futiscono per essere 
delTorino che cerca di sfrut­
tare U contropiede. Al 15'Pu­
lici, a tu per tu con Castellini, 
fallisce una clamorosa occa­
sione, Ma l'attaccante avrà 
modo di rifarsi al 39' quando, 
nuovamente in contropiede, 
sera messo nella condizione di 
siglare la personale doppietta, 
Per il Napoli è la fine di una 
nuova illusione. 

Marino Marquardt 
• CALCIO — 

Qualche brivido ma niente goi ai Rigamonti 

A Brescia si vede tutta 
la fiacca interista: 0-0 

Ad un primo tempo molto noioso ha fatto seguito una ripresa interessante - Stentano a 
ritrovarsi i reparti neroazzurri • Ai padroni di casa sono mancati i tiratori 

BRESCIA: MalgtogUo 6; Po-
darial 6, Galparoli 6; De 
Bissi 6, Groppi 6, Venturi 7; 
Salrkml 6, jfcrgamaachl 6 
(Torresani, dal 39' s.t.: n.g.), 
Perno 6, Iachlnl 6 ((Malesi, 
dal 44' s.t; n.g.), Statini 6. 
(12. Pelllzzaro, 13. Guida, 
15. Sella). 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Orlali 6: Marini 6, Canuti 
6, Bini 6; Caso 5 (Patinato, 
dal 39' del s.t.: n.g.), Prote­
sica 6, AltobeUt 5. Beccak»-
sl 6, Ambu 6 (Muraro, dal 
35' del s.t.: n.g.). (12. Cipol­
lini, 13. Mozzini, 14. Pan-
cheri). 

ARBITRO: Longhl, di Roma, 
7. 
NOTE: nebbia latente, ep-

Serò mai preoccupante. Fred-
o non sufficiente a far diser­

tare l'allettante appuntamen­
to. Terreno buono, nessun 
grave infortunio di gioco. 
Ammoniti Groppi e Beccalos-
si, venuti a litigio, Salvioni 
per un brutto fallo nel primo 
tempo, Bini per proteste nella 
ripresa. Sugli spalti 30.000 
spettatori circa. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — È finita 0-0, il 
risultato non fa torti ad alcu­
no, la partita non è stata gran 
Clic. Anzi. Non fosse stato per 
un secondo tempo che, rispet­
to allo squallore del primo, un 
Eo' almeno ha acquistato in 

rio, sarebbe stato il festival 
della noia. E se la cosa potreb­
be anche non stonare per 
quanto riguarda il Brescia 
che, al cospetto di una delle 
cosiddette «grandi», poteva 
anche permettersi di non ave­
re grosse ambizioni, lascia 
quantomeno perplessi per 
quel che si riferisce all'Inter, 
attuale squadra campione e 
più seria candidata, almeno a 

Erole, a ridiventarlo. Bersel-
i, in risposta a certe consi­

derazioni della concorrenza 
più qualificata, aveva alla vi­
gilia dichiarato di voler asso­
lutamente vincere questo 
match, ma evidentemente an­
che in casa nerazzurra fra il 
dire il fare resta sempre di 
mezzo il mare. 

A prescindere infatti dai 
molti meriti della squadra 
bresciana, cui il bravo Magni 

BRESCIA — Ambu in area precede di testa un difensore 

ha saputo dare una personali­
tà spiccata, tale cioè da non 
temere sudditanze psicologi­
che d'alcun tipo, e un gioco 
fresco capace certamente di a-
limcfltare buùiìu ch&DCca nel­
la lotta che dovrà pur sempre 
sostenere per la salvezza, que­
st'Inter appare, e di molto, 
ancora lontana da quella au­
torevole e disinvolta della 
scorsa stagione. 

Pur non mancando sicura­
mente l'impegno, visto che 
tutti anzi si dannano per «ri­
trovarsi», la compagine ne-
roazzurra sembra tradire un 
inspiegabile impaccio, impie­
gabile in quanto sulla buona 
condizione atletica Borsellini 
e il suo preparatore hanno 
mille valide ragioni per giu­
rarci, in ogni suo reparto, così 
ohe la manovra procede a 
sprazzi o per trame lente e ri­
sapute, facili da anticipare o 
da contrastare. Qualche acu­
to qua e là, qualche buon nu­
mero. mai l'affondo autorita­
rio che porta al gol o lo fa 
presagire imminente. 

Basti dire che per tutto il 
primo tempo quest'Inter è ar­
rivata a impegnare in modo 

serio il portiere Malgioglio 
una sola volta con un bel tiro 
teso dal limite di Beccalossi. 
Per il resto qualche spunto 
senza troppe pretese di Alto-
belìi, qiMuchc iniziativa rego­
larmente destinata ad aborti­
re di Ambu, il dribbling mat­
to del solito Evaristo, i saltua­
ri suggerimenti, per la verità 
poco convinti, dì un Prohaska 
che sembra a volte adattarsi a 
non trovar interlocutori in 
qualche modo validi, un cen­
trocampo che macina malto 
con Marini ma che raccoglie 
assai poco con Caso o con T'a­
vanzante Oriali, una difesa 
che si prende a volte qualche 
confidenza di troppo. 

E così il Brescia può, per 
tutto il primo tempo, pur nel 
contesto, ripetiamo, di una 
mediocre partita piacere per­
sino di più, attaccare in preva­
lenza, entrare con maggiore 
frequenza e più viva determi­
nazione nelf area avversaria. 
Venturi, per esempio, un 
buon battitore libero di bell'a­
spetto e di chiare idee, arriva 
ad imporsi, e, sulla sua spinta, 
trovano via via modo di ren­
dersi utili De Biasi in fase di 

impostazione, Iachini e Sal­
vioni in quella di rifinitura, il 
mobile Penzo nei teantativi di 
conclusione. Un Brescia pra­
tico e svelto, diciamo, che se 
non arriva a risultati concreti 
è perché, bloccato bene o ma­
le Penzo da Canuti, gli man­
cano validi tiratori «da fuori» 
come alternativa. E Berga­
maschi, che lo potrebbe anche 
essere, non ha per l'occasione 
l'attimo pronto e il piede feli­
ce. 

Tra l'altro, il Brescia, lascia 
anche intendere d'aver pol­
moni buoni se è vero che pure 
in apertura di ripresa il ritmo 
lo impone lui. A questo punto 
però l'Inter mostra di ade­
guarvisi con maggior disin­
voltura e con più spiccata vo­
lontà di reagire. Preme a sua 
volta, anzi, sull'acceleratore, 
se l'espressione non è troppo 
vecchia, e poiché a parità di 
tono agonistico la differenza 
di peso tecnico è pur sempre 
notevole, son giusto e final­
mente i neroazzurri a salire 
per ampi tratti alla ribalta. 
Ne guadagna, come si può 
ben capire, la partita che si fa 
quanto meno interessante, an­
che per il rapido alternarsi 
delle azioni dall'uno all'altro 
campo. Emozioni grosse non 
arriva ad offrirne, ma alme­
no, diciamo, non si sbadiglia 
più. Non ce la fa a cogliere 
apprezzabili risultati, l'Inter, 
perché Altobelli gioca sempre 
a nascondino, Beccalossi non 
molla la palla ogni volta che 
giunge a farla sua e Prohaska 
e, ormai, al lumicino. Ma al­
meno giustifica beh, bene o 
male, le sue ambizioni. 

Il Brescia, tra l'altro, nel 
frattempo non è certo morto, 
e col suo Venturi anzi, ben ai­
to su tutti, mostra, in maniera 
a tratti persino spavalda, di 
non temere più di tanto il con­
clusivo forcing ncroazzurro. 
Qualche inutile tentativo di 
Bersellini, sul finire, di trova­
re a sorpresa la carta che fa 
saltare u banco (sostituzione 
di Ambu con Muraro al 35* e 
di Caso con Pasinato al 39'): 
solo espedienti. 

Bruno Panzer* 

In coppia con Bernacchini su FIAT 

Il Bettega pilota 
vince (è la terza volta) 

il rally S t Vincent 
Nostro servizio ~~ 

ST. VINCENT — Bettega-Bernacchini con la FIAT 131 A-
barth hanno vinto la decima edizione del «Rally internazionale 
St. Vincent - Trofeo Valle d'Aosta - Coppa FIAMM» ultima 
prova del campionato italiano rally e del campionato Alpi occi­
dentali. 

Con la vittoria di quest'anno Attilio Bettega si è aggiudicato 
per la terza volta la gara che in questa edizione ha cbminato 
dalla prima all'ultima prova speciale infliggendo oltre 8* al 
secondo classificato. Delle 22 prove di velocità disputate il 
pilota della Fiat ne ha vinte 20 lasciandone due al diretto rivale 
Ceiosia che con la Lancia Stratos ha conquistato un signifi­
cativo secondo posto assoluto. 

Terzi si sono piazzati Fusaro-Perissutti che hanno lamentato 
diversi problemi meccanici alla FIAT 131 preparata dalla 
Mauro Rally; il loro brillante piazzamento è stato ottenuto con 
un intervento a tempo di record da parte dell'assistenza FIAT 
che ha sostituito in pochi minuti l'intero gruppo frizione. Al 
quarto posto e primi del turismo Gruppo 2 si sono classificati i 
piemontesi De Stefano-Cavalieri che hanno preceduto i sor­
prendenti Garin-Rossi al volante della Golf GT della Astigiana 
Corse; i due valdostani erano al termine della prima tappa 
undicesimi e nel corso della seconda frazione del rally hanno 
rimontato ben sei posizioni. 

Dopo Codognellì-Sala. sesti con la Stratos malgrado un'usci-
ta di strada, Bettenin- Albanese con la Opel Kadett hanno otte­
nuto un significativo settimo posto assoluto vincendo anche la 
daanfìca riservata alle vetture turismo di serie Gruppo 1. Nu­
merosissimi ritiri anche nella seconda tappa, di ribevo quello 
dei fratelli Cane di LorenzeUi e Cinotto fermati da guasti 
meccanici alle loro 131 Abarth e da Gaìotto uscito di strada. 

A parte qualche incidente iniziale che ha rallentato la gara la 
manifestazione carata dall'Automobil Club di Aosta e dalla 
Sitav si è svolta regolarmente anche se gli organizza tori hanno 
dovuto annullare per motivi di sucurezza quattro prove di velo­
cita. 

LSO rllUMN 

Ciclocross: 
vittoria I • H 

Wl KVVV 
A* va 

perDiTano 
COMO — Il campione italia­
no assoluto di ciclocross Vito 
Di Tano ha vinto ieri pome­
riggio a Roccate, nel Lecche-
se, la ventesima edizione della 
«Coppa industria e commer­
cio Robbiatese», gara nazio­
nale, di ciclocross. II pugliese 
tricolore, trapiantato nel Ber-
gsjnasco, ha cotto così la tre­
dicesima vittoria stagionale, 
la nona consecutiva. Ha la­
sciato spazio, nel primo dei 
dieci giri, a Bortotuzzo e a 
Baioccnini, passando davanti 
alle tribune al terzo posta 

Dal secondo giro in avanti è 
balzato in testa e fatto via via 
fl vuoto alle sue spalle, ta­
gliano^ vittorioso fl traguardo 
con oltre due mùnti e mezzo 
sul tenace Gino Bortomzzo: al 
terzo posto fl cremonese Ca-
vaana. 

Netta categoria juniores ed 
allievi ha vinto fl vare» 
Paolo Pinciaaa, sempre ni 

per tutta la gara. 
•INE DI ARRIVO: 1) ORI» 

VITO DI TANO (ha percor­
so i 20 km in 1 ora 04*); 2) 

L 2'39"; 3) 
• y i f . 4 ) 

14*08"; 

Valgaidena: 
infortunato 

aV 
I s.N.H 

meranese 
BOLZANO — Numerose 
cadute avvenute ieri nella di­
scesa Ubera di Coppa del 
mondo in Valgardena non 
hanno provocato danni agli a-
tieti pertecipanti alla gara. E 
rimasto invece infortunato un 
giovane azzurro che ha fatto 
da apripista. Si tratta dei di­
ciannovenne meranese Tho­
mas Kemeuater che ha ripor­
tato la frattura della clavicola 
*^*«t r* * corri nwrìQM .̂ riwrabra-
le. È ricoverato in ospedale a 
Bressanone. Kemenater nei 
giorni scorsi aveva parteripa-
to alle prove cronometrate la-. 
mentando la scarsa tenuta de­
gli sci sui tratti ghiacriati più 
ripidi. 

DAVOS—Gli atleti* 
hanno vinto ieri a 
(Svizzera) le gare della staf-
fetta maschile di 30 km e fem­
minile di 15 km di se 
La squadra hahaaa < 
da Vanzetta, Capitaaio e De 
Zoh si è classificata decaua. I 
sovietici hanno vinto cosi fl 
tempo di \.22'SO"53 nefla j 
re maschile, con sette i 
di vantaggio sulla squadra 
norvegese. La Finlandia si è 
classificata terza in 1.23*2f *\ 
Le donne sovietiche **»*•** 
vinto con fl tempo dì 42*53". 
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Sofferto successo dei biancazzurri dopo tre pareggi consecutivi 

Olimpico amaro per il Pisa 
piegato da due prodezze 

Viola gran mattatore della giornata, ispira un gol ed un altro ne segna -1 toscani a 
lungo padroni del campo avrebbero meritato il pari - Cantarutti ancora a segno 

Il Milan resta 
in crisi. 
Solo 
per la Lazio 
non ci sono 
problemi 

MARCATORI: nel p.C al 32' 
GariascbeUì (L); nd s.t al 
25* Viola (L), al 31' Caata-
retti(P). 

LAZIO: Nardta; Ghetta, Ot­
tetto; Petrose, Figata, Ma-

Viola, Saanun, 
CMóe% iNgoa, Gartaschefli 

PISA: Baso; Rossi (al 20» 
Graziasi}, Sccosaltal; Oc-
ridateti, Garati, Gozzo*!; 
Bartofeu, Chierico, Quadri 
Vigano, Cantarutti 

ARBITRO: Mlchelotti di 
Parma. 

ROMA — Dopo tre pareggi 
consecutivi, la Lazio è tornata 
a riassaporare contro un co­
riaceo e volitivo Pisa, il gusto 
forte della vittoria. I biancaz­
zurri hanno vinto due a uno, 
un risultato di misura e rag­
giunto con una certa sofferen­
za. 

Non è stato tutto facile per 
i ragazzi di Castagner. Se la 
vittoria è andata in porto, 
molto è dovuto all'esperienza 
e alla sagacia dei laziali, che 
hanno saputo sfruttare fino in 
fondo queste loro prerogative. 
I gol, quello di Garlaschelli 
nel primo tempo e quello di 
Viola nella ripresa, sono in­
fatti il frutto di due prodezze 
personali. Guizzi dì vecchi 
campioni di razza, che con­
sentono alla loro squadra di 
elevarsi sempre su gradino 
più in sii, rispetto alle loro av­
versarie. • 
' Quando qualcosa nel gioco 

ROMA — Garlaschotli realizza U secondo gol dalla Lazio. 

non riesce a filare a dovere, la 
Lazio, alla fine, tira fuori dal 
suo cilindro la carta giusta, 
che le permette di incanalare 
la partita secondo i suoi desi­
deri e le sue aspirazioni. Ieri 
la squadra di Castagner ha i-
niziato in maniera splendida, 
giocando in maniera ordinata 
ed intelligente. Ed è stata la 
sua fortuna, perche contro un 
Pisa per nulla intimorito dal­

l'avversario, se qualcosa non 
avesse funzionato a dovere, di 
sicuro non se la sarebbe pas­
sata tanto liscia. 

La dimostrazione si è avuta 
nella ripresa, quando la Lazio 
un po' di sua volontà e un po' 
per la sempre più pressante 
spinta offensiva del Pisa, alla 
ricerca del pareggio s'è con­
tratta un pò troppo nella sua 
metà campo, subendoquasi 

senza soste il gioco dei toscani 
e riuscendo con una certa dif­
ficoltà a venirne fuori e a sal­
vare il risultato, un risultato 
assai prezioso che le permette 
di consolidare la sua già otti­
male classifica, di tenere a ba­
da le inseguitrici e di staccare 
di un altro punto l'incerto Mi­
lan. 

La Lazio può comunque 
accampare qualche giustifi­

cazione, avendo dovuto pre­
sentarsi a questo appunta­
mento, con una squadra lar­
gamente rabberciata. Prati­
camente ieri ha giocato con 
una difesa nuova di zecca. 
Fatta eccezione per il Ubero 
Perrone e per il fluidificante 
Citterio, il resto erano tutti 
nuovi a cominciare dal portie­
re Nardin, ieri un pochino ti­
tubante al suo esordio in bian-
cazzurro, al posto dell'infor­
tunato Moscatelli, e da Pighin 
e Ghedln, sostituti degli squa­
lificati Spinozzi e Pochesci, 
cioè a dire i due marcatori di­
fensivi. 

Fosse stata un'altra partita, 
probabilmente tali assenze 
non sarebbero state nemmeno 
notate, anche perchè sia Gho-
din che Pighin non hanno de­
meritato, disputando una par­
tita ammirevole per l'impe­
gno. Ma contro un Pisa che ha 
confermato tutto il suo valore 
e valide possibilità di inserirsi 
di diritto nel discorso promo­
zione, qualche sbavatura è 
apparsa evidente. Per fortuna 
il centrocampo della Lazio ha 
saputo reggere bene l'urto, 
grazie alle concrete prove di 
Sanguin e Mastropasqua, due 
stantuffi inesauribili e con Bi-
°os e Vioìg sìbili direttori d* 
orchestra. 

Soprattutto quest'ultimo 
ha fatto pesare nptevolmente 
la sua mano sul risultato fina­
le. I due gol portano diretta­
mente e indirettamente la sua 

firma. Li raccontiamo. Il pri­
mo, al 32', dopo un contrasto 
fra Chiodi e due difensori pi­
sani, la palla schizzava sui 
piedi di viola, che scendeva. 
sulla sinistra, entrava in area, 
crossava all'indietro per Gar­
laschelli, che al volo di piatto 
sinistro deviava in rete. Un 
gol da dieci e lode. Il raddop­
pio al 25' della ripresa diret­
tamente su punizione. Un bo­
lide violento che rimbalzava 
per terra davanti a Buso, in­
gannandolo. ' 

Il Pisa nonostante la scon­
fìtta è uscito dal confronto 
con la Lazio a testa alta, forse 
un pochino in credito nei con­
fronti della Lazio. Un pareg­
gio forse avrebbe meglio e-
spresso le risultanze del cam-

?D. Comunque la squadra di 
òneatto ha suscitato una bel­

lissima impressione, non sol­
tanto per l'instancabilità della 
sua azione, ma anche per la 
piacevolezza del gioco. To-
neatto indubbiamente sta fa­
cendo un buon lavoro. Da 
questa squadra di giovani an­
cora sconosciuti è riuscito a 
tirar fuori il meglio. Sono pia­
ciuti molto Gozzoli un libero 
che sa attaccare, Chierico, e* 
stroso ad anche un po' troppo 
falloso, SÌ* t*c&ic-fi!nfi£t£ mol­
to valido. Buono anche Can­
tarutti, autore di testi al 31* 
della ripresa del gol della ban­
diera nerazzurra. 

Paolo Caprio 

Pareggio pienamente meritato dai Cesena (1-1) 

Un gol di regalo non basta ai rossoneri 
MARCATORI — AatoadU 

(M) al!*8' del a.t~; Garbai 
(Q al 34» del s-t. 

MILAN — Piatti; Battisti»! 
(Bet dal 70*), Mtaota; De 
Vecchi CoDovati, Baresi; 
Buriaai, Novefltao, Aatoad-
U, Cuochi, GmUBZzo(Carot-
ti dal 467). 

CESENA — ReccM; Mei, 
Ceccarelfi (Babbi «al 68*); 
Bottino, Oasi, Pereto; Roc-
coteOL Piracciai, Bergaata-
scaL Laccai, Garbai. 

ARBITRO — Aagesetti di 
Temi. 

MILANO—Antonelii è a ri­
dosso del portiere Rocchi e di 
Perego, il libero. Dalla destra 
arriva un lungo traversone. 
L'area è affollata. La difesa 
bianca del Cesena è però co­
modamente disposta per re­
spingere. Invece — e quasi 
una comica — nessuno inter­
viene sul pallone. Rocchi la­
scia a Perego il quale lascia ad 
AntooellL II quale, a sua vol­
ta, ha un attimo di sorpresa. 
Tutti, infatti, si sono fermati e 
si guardano increduli. Che sia 
fuorigioco? Il centravanti ros-
sonero se lo domanda forse 
anche lui. L'arbitro però non 
fischia. Antonelii allora—èo 
non è il suo mestiere? — si 
trascina il pallone dentro la 
porta, fra il dolore dei roma­
gnoli che non fanno neppure il 
gesto di impedirlo. Accidenti, 

l'ammaro 1-0 per H Mano. A destra: Massimo Oiacominl. 

ragazzi, è proprio goi Impe­
rioso l'arbitro indica il centro 
di campo. Tripudio dei rosso­
neri che finalmente sembrano 
pure anche loro convinti. 

E* il 12' del primo tempo. 
C'è ancora tempo per diver­
tirsi L'incontro è cominciato 
bene. Gran galoppo da una 
parte e dall'altra. Il Milan 
corre. Il Cesena pure. Lo 
scontro è aperto. Si gioca, ai 

Forse è la giornata 
per i regali. Che tocchi 

anche al pubblico una vera 
partita di calcio? Bonino, il 
migliore uomo in campo, or­

ganizza la manovra dei bian­
chi sorretto una decina di me­
tri più avanti da LucchL 

Il centrocampo rossonero è 
spesso saltato. De Vecchi, 
Novellino, Buriani e Cuoghi 
fanno fatica a reggere il con­
fronto. Cosi è l'area difesa da 
Cotlorati e da Baresi che su­
bisce il maggior numero di as­
salti. Per fortuna di Piotti, pe-
rò, le punte del Cesena hanno 
poca consistenza. Le risposte 
del Milan in contropiede sono 
a volte veloci ma quasi mai 
produttive. C'è sempre qual­
cosa che impedisce all'ultimo 

momento di arrivare sino alla 
porta di Rocchi. Un regalo, 
d'altra parte, anche sotto Na­
tale, basta. Non si può preten­
dere di più dalla compagnia 
romagnola. Così il pubblico 
fischia. 

Crescono i fischi e cala il 
livello del gioco. Chi Io direb­
be che sul campo ci sono gli 
stessi uomini (salvo un paio) 
che hanno vinto il campionato 
di «A» solo un paio d'anni fa!? 
Eppure è cosi Forse consape­
vole di tanto passato, la squa­
dra di Giacomini cerca di of­
frire qualche scampolo di 

buon calcia II Milan è stato 
accusato di non aver schemi 
E* un'accusa che ricorre spes­
so e non solo a proposito del 
Milan. 

Il calcio è geometria; il cal­
cio 6 organizzazione; il calcio 
è impegno collettivo. Chi lo 
gioca dovrebbe, quindi tro­
varsi ad occhi chiusi Fuori gli 
•cheniì dunque. De Vecchi ci 
prova ma spasso non trova 

Alla ripresa si presentano 
ancora i rossoneri che voglio­
n o — è chiaro — il gol della 
tranquillità. E al 2' a momen­

ti ci riescono. Cosi: Baresi, De 
Vecchi, ancora Baresi e gran 
tiro a pochi passi da Rocchi 
che respinge fi bolide a pugni 
tesi. I tifosi sono ih piedi quasi 
avessero ritrovato il grande 
Milan di una volta. Le ban­
diere garriscono al vento (si fa 
per dire). Gli incitamenti sal­
gono al cielo. Sembra persino 
ci sia più gente sugli spalti 
Ma è un fuoco che presto si 
spegne. Il grande Milan ha le 
gambe molli Così il Cesena 
ne approfitta ed arriva, un 
passo dietro l'altro, al pareg­
gio. Il destino della partita si 
precisa fra il 31' e 034*. Si 
comincia con una punizione 
di Lucchi che finisce sul palo 
e che viene spinta poi in ango­
lo (31*). Si continua con un 
angolo che al centro dell'area 
Piraccini scaglia in porta con 
Piotti bravissimo, che devia 
di pugno (32*). Si finisce con 
la palla (calciata dalla linea 
di fondo) che raccoglie Garli-
ni e sbucciandola la fa rotola­
re in rete (34*). 

E* l'1-l. Poi è ancora il Ce­
sena che assedia l'area rosso-
nera. Senza troppa convinzio­
ne perà In fondo un pari a 
San Siro gli vabene. Al pub­
blico che mesto sfolla, invece 
no. Ma il pubblico che c'en­
tra? 

Antonio Incarti 

Bloccate nella ripresa Itiiiiiiu-Sampdoria (1-0) 

La nebbia ha impedito 
la vendetta di Saltuttì 

MARCATORE: Sestetti (R) al 3T dd 
teasaa. 

RIMINI: Petrevic; 

NOTE: spettatori circa 8000. 
Sartori e Logozzo. Angoli 4-2 per la 

na. 
RIMINI—Nel preventivo di Maurizio Braao 
mancava soitecto la nebbia. Non era cosa da 
poco. Sapeva bene che la Sampdoria aadava 
aggredita in frettaepossibHmcatecostretta ad 
inseguire, per impedirle di lavorare di 
secondo fl modulo preferito dal 
RkxominL E, infatti gtì ordini del 
vaao eseguiti dai rccnagnoU eoa ena perle 
ne addirittura ìmpeasaJale: la palla «ravvio re-
stava un attimo fra i piedi sa 
gliela rubava, accadeva sala 
crossava, tentava aaa respiata Vi 
Ritardi spalle alla porta sa alzava Saltasti (< 
sampdoriano) per ana rovesciata arme stani 
ma e il cuoio si smorzava ael sacco* saBa sàst-
stra dello sbigottito GareOa. Era trascorso 
mezzo minuto. I coati di Braao tornavaao su­
bito alla perfezione. 

Adesso la Samp si sarebbe dorata rimbocca­
re le maniche e uscire atto scoperto, altro che 
amministrare la sitnarioae come avrebbe gra-
dito. 

Incominciava a macinare aa palarne dopo 

Accumulava qualche angolo fine a se stesso, 
pie in là non andava, e quando i riminosi 
l a marstoas di Sartori e le rifiniture di 

Chtarugi indovinavano lo spazio per uno sgan-
GareOa accasava indecisioni e ìnsi-

per lui ad esempio al 20* 
do se ae stava a guardare su una 
punizione di Chiaragi e Beldoni veniva tradito 
dairuppeto stagnando, di testa, la palla del 
DOSSÌDUC raddoppio. I btacerefaiati trottavano 

l'altro, e lo faceva con chiara 
punto da sembrare 

ai tardava a scoprire difetti 
piulissf, palla portata all'< 
toc fiao aU'esasperazioae, 
marcia una volta che una, e 
scampolo di corridoio nel quale 
tarsi per lasciare il segno. 

. trovare eao 
idiinfi-

aetta metà campo avversaria, 
a eoa —*«* sarint. non un hunoo 
••* M^VrWi OTa«nr ••«••» «MB 1 1 S^^rM ^WB a^VBMBV^V 

scaturiva dalla loro monotona insi-
Cera già aa po' di nebbia atmosferica, 

aaa altra nebbia aadava iafìttendoai nelle ope-
"»f*w j»»»r sicché tonando negli 
per aaa tazza di tè bollente con Vut-
•gaia. Raccontai peasava airoppor-

taaità di rnraeiazzare Rosefli eoa Gcazaao. 
Resta da dimostrare, perchè in 
la partita era ancora apcrtiast-
sze, ma sarhe perchè la nemi-

^ Maurizio Braao faceva la pro-
" bea», a p p e a t ^ ' n ^ spazio ddTiater-

la coltre maledetta diventava talmente 
da sottrarrà alla vista degli spettatori gli 
i ai lavori che riapparivano dopo il ripo­

so. Si iataiva che fl signor Parussiai chiamava 
a rapporto i capitani- Sartori e Orlandi- non 
gxeagcva reco dalle loro considerazioni si ca­
piva solo che usrTumsnente il match sarebbe 

Lo speaker imitava prudentemente a 

d'attesa, ma di l ì a poco si intuiva che 
il gxuppooe stava abbandonando il terreno. 
Tatto dàrifare. SaBa data — ci hanao detto fl 

Vernocchi a i sempdorianì subito do­
la Lega. SE parla ovviamente 

del 29 dicembre, con taati salati alle 
dagli interessati 

D O S t Suneftttaa? " -^ Q u V f l a a U O aKOQXasTaL 

Gli uomini di Simon bloccati Millo 0-0 

Il Genoa messo alle corde 
da un Verona con 5 riserve 

GETOA: Marrana; 
fri, Ntia; Sala (ani l'dal aA Ta 
frta,Raaee,04 
a% Basta. N. 12 Favata, a. 13 
a.l4LarinL 

VERONA: Canti; Calliid, 
Centi*», Tritala; Vataunsa, Farri (ani i r dal 
%JL Prezza), Vi samba, «In lai, Clip mi i (ani 
25» ani ut, trottarle). N. 12 Palmi, a. 14 

. laUaviarL 

NOTE: Giornata grafia; spettatori 20 mila 
circa di cai 12.004 paganti par aa incasso di 
lire 49.790.000. Ammoniti loriattì, Scarni, 
Venturini Gentile, Menanti Angoli 8-0 perii 
Genoa. 

GENOVA — Uà Verona di • _ 
di beo cinque titolari (Guidone, 
gerelli Franzot e Oddi) a costretto i 
in campo dae diciaai 
serie B (Guidoni e Drezza), hai 
deanirricoBoscÌbfle< 
pareggio (0-0) sul proprio 
sempre vinto, salvo che con la< 
La bella illusioae delia < 
rossoblu a Marassi si è < 
Genoa non regge pia la 
Con questo pareggio, è fl terso t 

al proprio pubblico 

ailonaami* ha ditpntjrto 
"" l i » 

«Loto hanno 
marcature gìasta che ci 
e poi ci hanno chìaso 
provato a cambiar 
e avversario Cade 
finito col paleggiare. Ci 
terzo posto della claamVa a 

traguardo che non era previsto a onesto punto 
del campionato. Festeggiamo dunque la circo­
stanza, 9*km f" * * montarci la tasta: Quel posto 

oca 

•tenuto invece da parte di 
Cada: «Non potavamo davvero sperare di pm 
m quelle condizioni; oltretatto Odoi nel preri-
scaìdameoto, prima daU'iaoomro, ai è lassato 

spalla ad ho dovuto alterkxmente rìvoJa 

Ma i salai in i affincontro. 
da dmienticare, se si 

^peraltro non volata, colpita dal 
ens> w m a ^ajna^«s'u#^ a^saa«iaa«^ ^Bensnjun un^a^s^va»an«| aaT^Vvaja 

palla sul lìmh^deu^ares giaDo-
bta dova Botto, pteasatu atte spaBs, par aHaa-

i la trassttoria aveva colpito di tasta, rove-

Resso e sia perche entrasse ta 
porta. La sfera superava infatti fl smumaissi 
mo Coati, ma colpiva la traversa, tornava ta 
campo a vaniva perentoriamente cacciata via 
un uasaotti. 

Presto è fatto di battaghe e rimpalli a osa-
sju, ̂ svs^Banuaejsv^ap v^^essnj vsieens> «i^aas aun esvjsasv99 as^aa aaan> S U B V S> aaa^^a)naa< 

la di na Verona decanunante prè 
dal Osnua, che ansato tipo di 

Ottavio, 
so. Fugasi 

* - - T I . » 

pfoioaaita 

il V« 
W sua geometrìa Ma anche qui 

proprio nulla di rtauuxaevete, sai» 
capitata al 2t* a D* 

1 tra mtanti prhna a Capaa> 
1 Ventarmi a smanicata 

ta 

Inciampando sul portiere ta 

StcfìMio Porco 

Anche per il Monza c'è gloria 
sul campo dell'Atalanta: 2-0 

MARCATORI: Massaro (M) alTO' del pX, 
Moaettl (M) ai 25' del M. 

ATALANTA: Rossh De Biase, FUisetrl; Capa­
t i Bahfliioao, Vavassorl; De Bernaral Bo-
nomt (sai 20» del s.t. Scala), Filippi Rocca, 
Bertazso. (12* Memo, 13* MaadorfanL 14* 
Festa, 15* Scala). 

MONZA: Marcoactal; Rocca, Vigano; Acer-
Ms, Stanzloae, PaUarichu, Massaro (dal 34' 
del s.t. Acaafora), MaseUl, Moadli Roaco, 
Ferrari (dal 42' del s.t. Tatti). (12* Cat atteri, 
13* Giusto, 14* Acanfora, 15* Tatti). 

ARBITRO: AHobeUl di Roma. 
NOTE: Espulso Baldizzone (A) al 9* del s.L 

BERGAMO — (s.s.) -1 due gioielli del Mon­
za (Massaro e Monelli hanno dato l'importan­
te vittoria agli ospiti L'Atalanta presentatasi 
senza la sua migliore punta (Messina) sostitui­
to da un Bertuzzo non in grado di impensierire 

la difesa avversaria non ha retto al confronto 
con gli ospiti e per l'ennesima volta ha perso in 
casa. Al 7' del primo tempo su punizione, Fer­
rari tira direttamente in porta e costringe il 
portiere atalantino ad un difficile salvataggio; 
sul conseguente calcio d'angolo Massaro di te­
sta infila la porta avversaria. Scarsa e senza 
determinazione la reazione dell*Atalanta. Do-, 
pò solo nove minuti del secondo tempo 1*Ata­
lanta si vede espellere Baldizzone per somma 
di ammonizioni, il Monza, più tranquillo rad­
doppia al 25': c'è un cross in area atalantina, il 
portiere tocca male la palla e la mette sui piedi 
di Ferrari il quale la dà a Monelli che non ha 
difficoltà a realizzare la rete che assicurerà la 
vittoria. Solo negli ultimi minuti, a risultato 
ormai acquisito, U Monza si chiude in difesa ed 
è solo grazie al generoso Filippi che l'Atalanta 
si fa inutilmente pericolosa. 

Grazie a Castronaro la Spai 
si impone al Pescara: 2-1 

MARCATORI: Rampanti al 31' del p.t; Silva 
si V del a.t^ Castronaro si 21' del s-t. 

SPAL: Renzi; Cavasln, Ferrari; Castronaro, 
Miele, Giani; Rampanti, Bergossi (Brilli dal 
38' dei s.t.), Tagliaferri, Grop (a disposizione: 
GavioU, Ogliari Gibellinl, Domini). 

PESCARA: Piagnarelii; Arecco, D'Eremo; D' 
Alessandro, Prestanti, Pellegrini; Silva, Bo­
ni, CerUli (Nobili dal 1' del s.t.), Negrisole, 
Cosenza (Livello dal 38' del s.t). (a disposi­
zione: Pirri, Santucci Patene). 

ARBITRO: Milan di Treviso. 

FERRARA (i.m.)—Con la vittoria sul Pesca­
ra per 2-1, la Spai si ripresenta alla ribalta 
della classifica del campionato cadetti. Contro 
gli adriatici, ia squadra di Rota ha giocato una 

partita accorta, lasciando solo a sprazzi le re­
dini del gioco agli avversari i quali in alcune 
occasioni, sfruttando abilmente Tarma del 
contropiede, mandavano in tilt la difesa esten­
se. 

Per prima andava in rete la Spai con Ram­
panti: Bergossi da centrocampo suggeriva l'a­
zione per Ferrari, discesa del terzino sulla de­
stra e dal limite del fondo crossava a rientrare. 
Palla per Rampanti tocco di precisione: 1-0. 
Si gelavano però gli spalti al 2* della ripresa: in 
area spallina dopo un furioso batti e ribatti, 
Silva — solito opportunista — indovinava lo 
specchio della porta spedendo alle spalle di 
Renzi 1-1. La Spai a questo punto non si dava 
per vinta e al 21* riagguantava il risultato con 
Castronaro che indovina l'angolino alto alla 
destra di Piagnareiìi 

Nella ripresa il Bari frana 
con il lesto Catania: 4-1 

MARCATORI: Serena (B) all*8% Figa (Q al 
33% Mosti (Q al 1» detta ripresa, Boaesso (Q 
al 2o\ Barlasstaa (Q al 44'. 

BARI: Grassi; Paaztaao, Ronzasi; La Palma, 
CaaestrarL Bdtazsk Bagnato, Bhetto (dal 
10* ael secondo tempo Frapa•alias), Marta-
no, Bacchia, Serena, 12. VentareBL 14. Rog­
gia, 15. Gaadtao, 16. Curio. 

CATANIA: Sorrentino; Labrocca, Salvatori; 
Mosti, ClassanH, Croci; Morra, 
Bontaso, Casale (dal 39* del ascondo 
Rabaoadi), Figa, 12. Papale, 13. 
15. Masttaagrfo, 16. De Falco. 

ARBITRO: Magri ai Bergamo. 
BARI (g.s.) — Con una formazione di emer­
genza causa la squalifica di Jorio e Sasso, il 
Bari ha iniziato con ritmo vertiginoso, tanto 
che aU*8* andava in vantaggio a conclusione di 

una bella azione costruita da Bagnato con de­
viazione precisa di testa di Serena il quale, 
però, sbaglia al 18* un rigore. 

È allora che il Catania si scuote e comincia 
la rimonta con successo: al 33* con una bella 
azione lineare Casale, Bonesso, Piga che fanno 
fuori con passaggi brevi, difensori baresi e pa-
rcgjtiano. 

Poi la ripresa, che si è trasformata in una 
frana per il Bari, apparso stordito. 

Dopo un minuto il Catania batte un angolo: 
Mosti raccoglie una corta ribattuta e trafigge 
Grassi con un tiro ad effetto. 

Al 26* in una classica azione di contropiede, 
mentre il Bari attacca scriteriatamente senza 
concludere oùete, il Catania fa tris con Bones­
so. 

I catanesi al 44', portano a quattro le mar­
cature con una azione personale dell'esperto 
Barlassina. ' 

n derby dei «meno cinque» 
se lo aggiudica il Palermo: 2-1 

MARCATORI: setta ripresa al 4* e al 23* Moa-
tesaao, al 3T Matti. 

PALERMO: Oaah AaanoatecL Venati; Bead-
aa, DI Cfcea, Sanyo; Borsettai», De Starnata, 
Canoni (81* CaateX Lopez, Meateasna (84* 
ijuasaCaaoto). N. 12 Frtaan, a. 13 tasta, a. 

tr!ce,FalcettaJPkaB«^r^bMnw^l^-

l l Scossi, a. 14 Insegnata, a. 15 Fabbri, m. 
té Fatai. 

ARSTTROT Castaldi al Vasta. 
NOTE: angoli 4-2 per il Palermo. 

PALERMO — Con due gol di Montesano su 
inviti di Celioni Q Palermo ha battuto fl Ta­
ranto caricato dal 3-0 sul Milan. Per i pugliesi 
ha accorciato le disunir, Mutti I tre gol sono 
venuti nella ripresa dopo i primi 45' spigolosi e 
veloci La «Favorita» è scoppiata dì gioia per la 

nuova vittoria dei rosanero (sette punti nelle 
ultime quattro gare), che, come i pugliesi sen­
za l'handicap per il calcta-scommesse sarebbe­
ro ora in alta quota. Il Palermo è stato trasci­
nato al successo da un Montesano funamboli­
co e dal centrocampo sbrigativo con Lopez, 
Bencina e Borsellino in vena. Avvincente fl) 
duello tra Gori e Vailati e sapienza di Lopez e 
Pavone registi sui fronti opposti 

LE RETI' al 3' della ripresa Montesano tira 
alto ma al 4* su invito di Cafloai non perdona 
Ctappi che riesce solo a sfiorare ta palla con le 
punte delle dita. Al 23' testa alTìndietro di 
Cationi e Montesano fa il bis con la «Favorita» 
in delirio. Reagisce fl Taranto e Mutti alla 
prima sua vera azione al 37* approfitta di un'u­
scita a vuoto di Oddi e intacca di testa. Due 
sostituzioni nel Palermo (Conte al posto di 
Calloai Lamia Caputo al posto di Montesano, . 
a nove e sei minuti dal termine) solo per far 
giocare anche quelli della ] 

Vano monologo del Lecce 
col Foggia di Benevelli: 0-0 

14. 
Ttvel (MisliMi 4t% 12. 

15. Caravan*. l*w 

LECCE—(a.m.) La partita è statane 
fogo: da una parte fl Lecce ad attaccare, dall' 
altra U Foggia a difendersi Ed anche se le reti 
sono rimaste inviolate, non si può certo dire 
che ta partita aoaabbta offerto emozioni An­
zi, il guaio è stato che BCSBBBO dei pai 
per tutta ta partita sono daazati davaati a : 
nevefii è andato a gonfiare ta rete e a 

Qeeua atusta soootsti 
pubblico lux» . . 

A fine partita, 

ai giocatori e si 

i tifosi! 
con ta sfortuna. La 

partita ha avuto ss 
tu almeno quattro 
Foggia ai è 

Per il Vicenza Drima vittoria 
sul fragile Varese: 14) 

MAsK^TORRairéctsa. 
VICENZA: 

VICENZA — C*. >*r) P Vicenza, faaanao di 

varasi pare nrvaKasaso BOI ronuo 
a confutata, anno tredici aartha, ta 

». Ma perir 
rossi di Vietasi (che ta virtù del i 

sscot-

\ 



Lunedì 15 dicembre 1980 SPORT ! l'Unità PAG, 1 3 

Basket; clamoroso scivolone casalingo dei campioni d'Italia (70-75) 

Il Billy piega la Turisanda 
mentre i tifosi si picchiano 

I varesini crollano nella ripresa - Disastroso Zanatta - Strepitosa la difesa milanese - D'Antoni scatena Boselli 
Gioco fermo e intervento della P.S. per sedare le continue risse sugli spalti provocate dai sostenitori gialloblù 

TURISANDA VARESE:, 
Mentasti 6, Meneghin 20, 
Basset 6, Salvaneschi 5, 
Zanatta 4, Mottlni, Morse 
29. 

BILLY MILANO: Dino Bo­
selli 15, Franco Boselli 14, 
D'Antoni 12, Gallinari 2, 
Ferracini 10, GianeUi 14, 
Cherioni 8. 

ARBITRI: Rotondo e Dal 
Fiume. 

Nostro servizio 
VARESE — Ed ecco una Tu­
risanda bollita cadere (70-75) 
nelle mani di un Billy dalla 
difesa strepitosa, veramente 
eccellente. C'era da attender­
selo, dopo la faticata vittoria 
a Torino sulla Grimaldi. La 
debacle varesina è stata gene­
rale: e se in attacco Morse e 
Meneghin hanno saputo sup­
plire alle incredibili carenze 
dei compagni (primo fra tutti 
Zanatta), in difesa è stato un 
pianto. A nulla è valsa la dife­
sa a zona, prima 2-1-2 poi 2-3 
schierata d» Pcmessuglia. I 
tagli del Billy erano come un 
coltello nel burro: D'Antoni 
ha fatto il bello e il cattivo 
tempo specie quando la Turi­
sanda è passata alla difesa «a 

uomo»: una difesa statica, as­
sorbita dal roboante movi­
mento dei milanesi fatto di 
mille passaggi. 

La vittoria della squadra di 
Peterson assume un risalto 
ancora maggiore se si consi­
dera il clima da vera provoca­
zione messa in atto dal tifo 
varesino. Abbiamo purtroppo 
visto un membro del servizio 
d'ordine della squadra giallo­
blù impartire ordini a un tifo­
so, un vero provocatore, che si 
lanciava a pesce per picchiare 
non appena scoppiava una ris­
sa tra fazioni opposte. E di 

risse ne sono scoppiate fin 
troppe, al punto da richiedere 
l'intervento delle forze dell' 
ordine e la fermata del gioco 
per alcuni minuti nel secondo 
tempo. 

Torniamo al match. Chiave 
del primo tempo è Cenoni, fi­
nalmente in gran giornata nel 
tiro. Si è smarcato brillante­
mente sulla fascia sinistra e 
ha sempre avuto la mira giu­
sta. 

Gioco comunque ben distri­
buito fra tutti i biancorossi; 
GianelH giostrava più sposta­
to nel ruolo di Post per far 

largo sotto canestro a Ferraci­
ni e Gallinari. Peterson ha im­
presso al gioco un ritmo fre­
netico, non ha lasciato un atti­
mo di respiro all'attacco dei 
varesini, ai quali non sono ba­
stati Morse e Meneghin. Un 
Morse davvero strepitoso nei 
primi venti minuti. Non un 
solo tiro sbagliato, 19 punti 
nel carniere. Mentre Bassett 
(così come domenica scorsa) 
sembrava sceso in campo qua­
si per caso. Disastroso Zanat­
ta (uno su nove alla fine) e 

Dino Boselli 

Risultati e classifiche 
A/1: Bancoroma-ScaToUni 96-87; BUly-*Turteanda 75-70; 
Squibb-Recoaro 86-59; IEB-Grimaldi 102-87; FernureUe-Hur-
Ungham 89-76; Slnudyne-'Antonini 57-48; Pintinox-Tai Gin­
seng 82-78. A/2: Troplc-Latte Matese 93-80; Iiberti-Carrera 
81-80; Sacramora-Eldorado 101-94; Honky Jeans-*Stern 
81-70; Superga-Mecap 92-71; Acqua Fabia-Brindisi 111-93; 
Magnadyne-Rodrlgo 84-83. CLASSIFICA A/1 : Turisanda p. 
28; Billy 24; Squibb e Suwdyne 22; Grimaldi e ScavoUnl 20; 
Ferrarelle e Piatiaox 14; Recoaro, IEB e Bancoroma 12; Anto­
nini e Huriingham 10; Tal Ginseng 4. CLASSIFICA A/2: Car-
rera p. 24; Brindisi e Saperga 22; Liberti e Honky Jeans 20; 
Eldorado, Latte Matese, Tropic e Sacramora 16; Acqua Fabia 
14; Magnadyne 12; Mecap 10; Stero e Rodrigo 8. 

discreto Mentasti, che non si è 
espresso però ai livelli della 
partita con la Grimaldi. 

Match sempre pari fino al­
la fine del parziale (37-38) e 
ancora per quattro minuti nel­
la ripresa. Poi crollo della di­
fesa varesina; e i tiratori del 
Billy finalmente in vena, so­
prattutto Dino Boselli, ormai 
uomo da nazionale. Da 45 pa­
ri il Billy passa avanti di 10 
punti, 45 a 55, con centri di 
GianeUi, D'Antoni e Ferraci­
ni. 

Dal 5' al 14' la Turisanda 
mette a segno solo otto punti, 
mentre si scatena Dino Bosel­
li che D'Antoni serve con 
maestria insuperabile. La 
«uomo» varesina è statica, im­
mobile, composta da statue 
tra cui lo slalom dei milanesi è 
gioco da ragazzi. E in avanti 
solo palle perse e tiri sbagliati. 
A metà ripresa si scatena la 
bagarre suUe tribune, ma in 
campo i nervi rimangono sal­
di. E per una volta gli arbitri, 
nonostante alcuni svarioni, 
riescono a portare aUa meta 
una partita difficile. 

Mario Amorose 

Concluso con una grande premiazione il motor-show 

A Bologna piani e sogni 
per il motociclismo '81 

Virginio Ferrari ritorna con un nuovo modello della Cagiva e con tanta voglia di 
vincere - La Sanvenero si presenterà al via nella classe 500 con il pilota Carlo Perugino 

MILANO — Le società ci­
clistiche lombarde si sono 
riunite ieri a Milano ed al 
termine dell'assemblea gene­
rale hanno espresso tutta la 
loro solidarietà ad Agostino 
Omini presidente uscente, ri­
confermandolo alla massima 
carica regionale. Dei 952 vo­
ti a disposizione, Omini ha 
ottenuto 888 suffragi. È sta­
to rispettato il copione che 
voleva trionfatore in questa 
elezione l'uomo che, vista la 
recente rinuncia del toscano 
Ferrini, nel prossimo mese di 
gennaio, salirà al vertice na­
zionale della Federciclismo. 
In molti hanno sottolineato 
che questa assemblea, alme­
no per quanto riguardava l'e­
lezione del presidente, era i-
nutile. Per questo molte so­
cietà hanno rinunciato a ve­
nire a Milano (degli 869 so­
dalizi infatti ne erano pre­
senti solamente 246; 317 c-
rano le società rappresentate 
con delega; all'appello ne 
mancavano ben 306!). 

Si è iniziato con la solita 
serie di premiazioni degli a-
tleti meritevoli: una inflazio­
ne di attestati e riconosci­
menti che ha fatto trascorre­
re buona parte della matti-

Ieri, all'assemblea regionale lombarda 

Presidenza Federciclismo 
ormai nelle mani di Omini 
Le società dell'Emilia-Romagna hanno eletto a grandissima 
maggioranza presidente del comitato regionale Gianni Sinoppi 

nata. È seguita poi la parte 
più interessante, queUa deUa 
discussione. Diversi tesserati 
lombardi hanno infatti preso 
la parola esponendo molti 
problemi che affliggono le 
società ciclistiche. Non sono 
certamente mancati gli elogi 
per Omini, ma siamo convìn-

' ti che il presidente abbia ca­
pito che è tempo che vengano 
presi in esame questioni e 
problemi deUa massima ur­
genza. È terminato il ciclo 
Rodoni ed ora il ciclismo si 
aspetta veramente qualche 
cosa di diverso, di costrutti­
vo, di moderno. Si vuole so­

prattutto lavorare tutti assie­
me. Non è tempo di perdersi 
in stolti regionalismi (come 
era stato finora). 

Omini, rispondendo all'in­
tervento del compagno Pe­
scatori, ha ribadito tutta la 
sua intenzione a lavorare at­
torno aUa «piattaforma» va­
rata in occasione della riu­
nione di Firenze. E questo è 
un buon segno. La discussio­
ne di ieri è proseguita con 1' 
alternarsi di personaggi noti 
e meno noti nell'ambiente ci­
clistico. Sono stati sollevati 
numerosi problemi, soprat­
tutto per quanto riguarda U 

settore dei giovanissimi,'do­
ve poco finora si e fatto an­
che a livello di CONI. 

fi stato toccato anche il ta­
sto delle sponsorizzazioni. 
Molti presidenti si sono la­
mentati infatti dei continui 
aumenti dei costi di gestione. 
Questi vanno soprattutto a 
danneggiare le piccolissime 
società. La giornata si è con­
clusa poi con l'elezione del 
consiglio direttivo. Qui pur­
troppo vi sono stati i soliti 
«lavori» di corridoio: sussurri 
e grida che hanno portato vo­
ti in direzione di uno o deU' 

altro candidato. Purtroppo il 
ciclismo è fatto anche di que­
sto. Avremmo preferito ve­
dere votare molti più diri­
genti e meno «procuratori». 

Gigi Baj 
BOLOGNA £. b) — Le so­
cietà ciclistiche deU'Emilia-
Romagna, preso atto della 
indisponibilità di Ballotte a 
ripresentare la propria can­
didatura a presidente del 
Comitato regionale della Fe­
derciclismo, ha eletto a gran­
dissima maggioranza Gianni 
Sinoppi, presidente del Co­
mitato medesimo. Vice pre­
sidenti sono stati confermati 
Pratotesi e Lost Sono consì-
gUeri (oltre a quelli di dirit­
to, perché presidenti provin­
ciali) Passetti, Ferrari, Bar­
bieri, Bernabò e Ronchetti. 

L'assemblea ha anche vo­
tato un ordine del giorno che 
impegna le società emiliane 
ad appoggiare in assemblea 
nazionale la candidatura di 
Grossi a vice presidente na­
zionale e nel caso dell'indi­
sponibilità di questi, a soste­
nere la candidatura a tale in­
carico di Sinoppi. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Autentici a-
crobati senza rete, tipi come 
Holer Togni, con i loro mezzi 
motorizzati, hanno presenta­
to spettacoli di superba sperì-
colatezza, contribuendo in 
maniera eccezionale a fare la 
fortuna del motor-show di Bo­
logna, che ha chiuso ieri sera 
con un grande ennesimo suc­
cesso di pubblico. Tuttavia, 
regina incontrastata della 
rassegna bolognese è stata la 
moto e nel rispetto del suo 
ruolo sono stati i principi del 
motociclismo a nobilitare la 
festa finale. 

La Federazione motocicli­
stica ha premiato tra gli altri 
Eugenio Lazzarini, campione 
del mondo della classe 50, e 
Pier Paolo Bianchi, campione 
del mondo delle 125, Rinaldi 
«alfiere» del motocross italia­
no in campo mondiale, Gu­
glielmo Andreini, Elia An-
drioletti, Gualtiero Brissoni, 
Gianangelo Croci, Andrea 
Marinoni, Augusto Taiocchi. 
Premiata anche la Minarelli e 
la Bimota, marche campione 
del mondo rispettivamente 
neUe 125 e neUe 350. 

È stata una sorta di rimpa­
triata; l'unica assenza di rilie­
vo forse è stata queUa di Mar­
co LucchineUi, che, al mo­
mento deUa cerimonia, s'ap­
prestava a partire da Roma 
per il Brasile, dove nei prossi­
mi giorni effettuerà suUa pi­
sta di Interlagos prove di 

'gomme Michehn, con la nuo­
va Suzuki Gamma, alla quale 
affida le speranze di riportare 
in Italia il titolo mondiale del­
la classe 500. 

Tutti gli altri hanno fatto, 
più o meno, passerella, ed è 
stata una buona occasione an­
che per passarli in rassegna e 
sapere cosa faranno ranno 
prossimo. «Non ho problemi 
— dice Lazzarini — per. 
quanto riguarda i 125 abbia­
mo ancora sviluppato l'Iprem 
e abbiamo buone prospettive; 
per la classe 50 le proposte 
non mi mancano, attendo sol­
tanto di avere valutato bene la 
situazione per fare la mia 
scelta. Forse correrò con una 
novità assoluta italiana». 

Da parte sua Bianchi ha in­
vece molte difficoltà. Per re­
stare fedele aUo sponsor che 
l'ha sostenuto neU'80, consen­
tendogli di tornare sul podio 
iridato, è rimasto senza moto 
e almeno che non si facciano 
avanti con proposte accettabi­
li, offrendogliene una compe­
titiva, rinuncerà a correre nel­
la classe dove è campione, an­
dando in pista con una 250 
privata." Per Graziano Rossi le 
cose sono chiarissime: avrà la 
MorbideUi, leggera e potente. 

Quest'anno ci sarà un ritor­

no di moto italiane veramente 
eccezionale. Oltre alla Morbi­
delli anche la Sanvenero (pi­
lota Carlo Perugino) farà il 
grande tentativo nella classe 
500. La Cagiva da parte sua 
conferma ambiziosi progetti 
con Virginio Ferrari deciso a 
ritornare al vertice del moto­
ciclismo mondiale. 

Grandi prospettive anche 
per Gianni Rolando: lo vor­
rebbe la Lombardini di Reg­
gio Emilia per una inedita 
500 tutta italiana. Villa se 
non trova casa abbandona 1' 
impegno pieno, riservandosi 

aualche partenza nel corso 
ella stagione. Battaglia è 

stato scaricato dalla Ad 

Maiora che ha invece dato fi­
ducia per 1*81 a Frymond e 
Massimiani, mentre la MBA 
non ha ancora dato garanzie a 
Marchetti, U quale potrebbe 
correre da privato con la Ka-
vasaki. In ICavasaki vedremo 
anche Conforti. La Minarelli 
conferma fiducia a Reggiani. 

Eugenio Bomboni 

Pallavolo: nelle Coppe italiani ok 

La Nelsen riceve 
due ponti d'oro 

dalla Mec Sport 
Fermo il campionato che 

ha disputato la sua sesta gior­
nata in anticipo mercoledì, la 
Robe di Kappa (sola al verti­
ce deUa serie A-l di pallavolo 
maschile) ha ottenuto il suo 
primo schiacciante successo 
anche in Coppa Campioni, sa­
bato al suo esordio. I torinesi 
hanno avuto vita facile contro 
gli olandesi del Delta Lloyd 
battuti con un secco 3-0, ri­
confermando cosi le capacità 
tecnico-agonistiche della 
squadra campione continen­
tale '80. 

Analoga sorte ha avuto la 
partita disputata a Catania 
tra il Torre Tabita e il Bienne 
(Svizzera): 3-0 per i padroni 
dì casa che riscattano con 

questa vittoria il cattivo anda­
mento del campionato nazio­
nale. Più sofferto invece l'in­
contro di Modena, vaUdo per 
la Coppa deUe Coppe, tra i 
campioni uscenti deUa Panini 
e i bulgari del CSKA di Sofìa. 
I modenesi hanno dovuto in­
fatti concedere ben due set a-
gU avversari i quali hanno 
messo una forte ipoteca suUa 
qualificazione dovendo dispu­
tare la partita decisiva (di ri­
torno) in casa propria. 

Ma se ai tre club maschili è 
andata bene, cosi non è stato 
per le ragazze deU'Alidea di 
Catania uscite sconfitte dalla 
trasferta cecoslovacca di Cop­
pa Campioni con il Bratisla­
va. Per loro sarà molto diffici­

le ribaltare il risultato pur 
considerato il buon momento 
che stanno vivendo in campio­
nato. Le catanesi, infatti, si 
sono imposte nell'anticipo sul 
Burrogigìio portandosi così a 
stretto contatto, insieme alle 
ravennati del Diana Docks, 
deUa capolista Nelsen che 
continua imperturbata la sua 
strada verso lo scudetto. 

A dare ancora una volta le 
ali ai piedi di una squadra e-
miliano-romagnola (precen-
detemente aveva perso con il 
sestetto ravennate) è stata la 
Mec Sport di Bergamo. A 
concedere gli ormai insperati 
due punti alle padrone di casa 
(in svantaggio per 2-1) non 
sono state però stavolta le 
bergamasche - ma — spiace 
dirlo perchè questa squadra 
meriterebbe certamente di 
più — U loro allenatore colpe­
vole di un errore tattico nel 
momento in cui più c'era biso­
gno di continuare a premere. 
Inutile dire che a quel punto 
}e reggiane si caricavano tan­
to da vincere il quarto set e, 
sulla spinta, anche il quinto 
decisivo. 

Rossella Dallo 

Ippica - Samurai emerge nel finale 
e si aggiudica il Premio Bolzano 

MILANO — Samurai è emerso con un bel 
finale ieri a San Siro per fare centro nel Pre­
mio Bolzano. Era fra i favoriti, offerto a due e 
mezzo sulle lavagne dei bookmakers, dopo 
Grain, dato a uno e un quarto. Al via Grain 
strappava lo steccato a Gentilhombre, che lo 
seguiva avendo al largo Gonzaga e Samurai, 
poi, in schiena, Garin, Juglans e Alex di Certo­
sa. Una volta in testa il sauro, guidato da Bez-
zecchi, graduava un primo chilometro da 
1 '22" circa e alle tribune appariva sempre faci­
le al comando davanti alla coppia Gonzaga-
Gentilhombre, che era seguita dal tandem Sa­
murai, Juglans, poi Garin e Alex di Certosa. Si 

alzava il tono deUa corsa entrando sulla retta 
di fronte e Gonzaga cominciava a premere sul 
battistrada con una certa insistenza. SuUa cur­
va finale saltava via, provato, Gentilhombre e 
al largo di Gonzaga, avanzava con passo deci­
so anche Samurai. Agli ultimi 200 metri fion­
dava Samurai, inesorabilmente, e infilzava 
tuttiper vincere nettamente, mentre, in calan­
do Grain, Gonzaga conquistava la seconda 
moneta su Alex di Certosa, autore di un tardi­
vo finale. Il vincitore ha coperto i 2100 metri 
del percorso in. 2'48'\ trottando a l'20" al km. 
Le altre corse sono state vinte da Panblù (Qui-
crex); Julìssa (HirondeUe); Insegna (Mioma); 
Foni (Talvolta); Ardeola (Altezzosa). 
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La crisi del calcio dipende anche dagli stipendi d'oro dei calciatori? 

Ecco la busta paga degli «eroi» 
che battono i campi di calcio 

Spendendo poco 
anche la ricca Svizzera 
passa in UEFA 
Perché noi, a chi perde, 
diamo miliardi? 
I dati che presentiamo 

«Ma vai...». Lo sfogo del ti­
foso nei riguardi del suo eroe 
che sbaglia non segue un unico 
canone letterario. Ognuno usa 
la cultura che ha. Il senso è 
però sempre lo stesso. Ma 

?immuto manda al diavolo il ti­
mo insoddisfatto? L'interro­

gativo non è ozioso. Se i campi 
di calcio la domenica venisse­
ro Battuti da tornitori, ragio­
nieri, architetti, braccianti a-
glicoli con l'hobby del pallone, 
te inaprecaxioni avrebbero un 
significato e un peso. Chi se la 
sentirebbe di infierire su un 
terzino o un'ala che durante la 
settimana sta dietro il banco­
ne del tornio O la scrivania di 
un'ufficio del centro? Diverso 
è invece quando chi sbaglia fa 
di mestiere il calciatore ed è 
mundi pagato per non sbaglia­
re mai o quasi mai. L'errore 

rimprecazione — 
allora con la 

va 

Tanto entusiasmo è sempre ripagato al meglio? 
Ma com'è . 

ga? Se ne pari 
busta pa-

spesso, ma in 

termini tali che alla fine se ne 
sa come prima: cioè quasi 
niente. Eppure non si può di­
scutere di crisi del calcio sen­
za disporre dell'Immagine pre­
cisa di chi pratica questo me­
stiere. Ecco perchè nella no* 
stra Indagine ci occupiamo 

Jnesta volta della busta paga 
el calciatore professionista. I 

dati che presentiamo non sono 
certo definitivi ma possono 
aiutare a capire e quindi a giu­
dicare con maggiore obiettivi­
tà e senso di giustizia. II Tori­
no è stato ehmutato, per esem­
pio dal Grasshoppers nella 
Coppa UEFA. Ebbene — al di 
là dei giudizi tecnici — qual è 
il emoitmte messo in campo da­
gli svizzeri per battere una del­
le squadre pia prestigiose del 
campionato italiano? Sarebbe 
interessante saperlo. Perchè 
se bastano gjtt spiccioli nella 
ricca confederazione elvetica, 
non si capisce perchè nella pò» 
vera liana dovremmo spende­
re miliardi. 

a. i. 

Campana: sono le società 
utare i giocatori a su 

È pazzesco impegnare gli incassi di due campionati per acquistare un calciatore 
Dirigenti troppo disinvolti - il rimedio è lo svincolo - Gli spettatori pagano troppo 

Nostro servizio 
VICENZA — Dopo tre mesi di campionato il calcio italiano 
ha già attraversato burrasche tali da far pensare che la sua sia. 
diventata una crisi permanente. Crisi di gioco, di spettacolo, di 
pubblico, anche di comportamenti come hanno dimostrato re­
centi fattacci tra arbitri e giocatoli. Anche una crisi economica 
sempre più incombente, malgrado il mutuo federale e tanti 
buoni proponimenti, con un deficit complessivo nel settore 
professionistico che si avvia verso i duecento miliardi. I bilanci 
delle società si fanno maggiormente onerosi e qualcuno rischia 
addirittura il tracollo. 
' Troppi soldi e premi ai giocatori, ingaggi eccessivi agli alle­
natori, dicono in parecchi: così si va incontro allo sfascio e si 
perde la fedeltà dei tifosi : ' 
• Avvocato Campana, è vero che i calciatori italiani guadagna­
no troppo e aggravano cosi i passivi delle società? 

•Che la situazione finanziaria stia diventando quasi inso­
stenibile è un dato di fatto — replica il presidente dell'Asso­
ciazione calciatori —, ma è almeno semplicistico dire che 
questo succede a causa dei superstipendi dei giocatori. E' 
naturale che i soldi versati ai giocatori sotto forma di ingaggi 
rappresentino la voce di maggior peso nei conti di una società, 
visto che le S.p.A. calcistiche esistono in quanto imprese di uno 
spettacolo messo in scena dai giocatori. Ma è una storiella 
demagogica quella degli stipendi d'oro che mandano a picco te 
risorse economiche del calcio nazionale». 

Lei sostiene dunque che ai professionisti italiani viene corri­
sposto il dovuto, secondo criterio di equità? 

«Io sostengo che non sono tanto gli 80 oi 100 milioni conces­
si. si badi bene, unicamente a qualche giocatore a far trabocca­
re il vaso. L'aspetto negativo del meccanismo sta a monte, 

nella scorretta gestione societaria. Ancora oggi ci sono molti 
dirigenti che lavorano con una disinvoltura e un prèssoppochi-
smo da far spavento. I bilanci sono disastrati perché è pazze­
sco, tanto per dirne una, impegnare gli incassi netti dì Sue 
campionati per l'acquisto di un giocatore. Eppure succede. El 
da quel punto che si innesca la spirale pericolosa: si paga un ̂  
prezzo inaudito in estate e poi, siccome il giocatore è proprietà " 
della società, si supervaluta la sua quotazione per far quadra­
re i conti». ••"•'•• •'.•;••• "-'•-•"•••-''''..-•• 

Già, però i giocatori poi fanno le bizze per ottenere ingaggi 
sostanziosi. .-••-'* „ -

•Sfido io. in questa situazione il calciatore'si sente legitti­
mato ad avanzare certe richieste. In ogni caso, facciamo pure 
ripotesi che si dica a un Bettega oaun Antognont "Ti decur­
tiamo lo stipendio". Cosa vuole che succeda? Il giocatore fa 
balenare la possibilità di non giocare e la società, poiché non 
può permettersi di veder deprezzato un così prezioso capitale,, 
i costretta a cedere». 

E allora qual è la valvola di sfogo? 
«Lo svincolo, che diaminel Ora sembra che finalmente il 

progetto di legge.sullo sport professionistico, stia per essere 
approvato. Se tutto andrà bene fra cinque anni il giocatore 
sarà più responsabilizzato, sentirà di più il bisogno di assicu­
rare sempre un buon rendimento e contratterà liberamente con 
fa società.' a sua volta meno condizionata». -
.. Torniamo agii stipendi di oggi: quanto guadagna nelle serie 

professionistiche un giocatore di valore medio? 
- «/ toro stipendi sono probabilmente quelli che incidono di 

più, in quanto per ora non i possibile agganciarli al criterio del 
rendimento. Dire quanto guadagnano è comunque difficile. 

perché tè oscillazioni sono notevoli, specie tra società metropo­
litane e società di provincia. Potrei dire sui 30 milioni annui in 
serie A e 20 milioni in B». '-*.;. 
'. Poi ci sono i premi partita... ' T 

*S\ oltre Vingaggio individuale, c'è questa specie di contrat­
to collettivo, ma anche qui è diffìcile quantificare. Si tratta di 
un discorso legato all'andamento della squadra in classifica. 
Diciamo 300 mila lire a punto nelle zone alte e dalle 200 mila 
in giù per la graduatoria di coda. Se il campionato va bene i 
premi diventano quasi un secondo stipendio mensile, se va 
male è una perdita rilevante. Poi ci sono anche i premi scudet­
to e salvézza, i Jolly e via dicendo, ma sono clausole che 
riguardano non tutte te squadre». -
- Campana chiarisce comunque che la via del risanamento 
consiste unicamente nel riformare il rapporto giocatore-socie­
tà. «Non mi scandalizzo di fronte air ingaggio elevato di un 
fuoriclasse: non lo farò neanche in futuro. Chi assicura un 
certo spettacolo viene pagato in proporzione, secondo un cor­
retto rapporto di professionalità. Non sono d'accordo su un 
eventuale livellamento degli stipendi. In Europa, dove te nor­
me UEFA già funzionano da calmiere, té Juventus ha potuto 
acquistare Brady ad un prezzo inferiore di quello che erano 
disposte a pagare le squadre inglesi. La prospettiva decisiva 
sarà dunque quella dello svincolo. Oggi perciò non si può dire 
che un calciatore guadagna troppo ó troppo poco facendo 
riferimento solo alta cifra in assoluto. E* tutto il meccanismo 
che va tenuto presente e purtroppo spesso reffetto finale.'cer-
tamente giusto, è che finiscono con il pagare eccessivamente gli 
spettatori». ;•-- -•_.-.*''.",.'•'.-.-\ 

Massimo Manduzio 

«Senza prenii, prendo 35 niilioni ranno>> 
Dami nostra radnziono 

FIRENZE — Il Centro Tec­
nico Federale di Coverciano, 
specialmente nei giorni in cui 
si allenano le varie rappresen­
tative, è un vero e proprio por­
to di mare: allenatori, diretto­
ri sportivi, osservatori e diri­
genti di società arrivano da o-
gni parte d'Italia per seguire i 
propri «pupilli» e allo stesso 
tempo per visionare gli ele­
menti su cui puntare in occa­
sione del mercato di luglio. 
Gli allenamenti spesso sono 
seguiti anche da giocatori del­
la massima serie che colgono 
l'occasione per sottoporsi a vi­
sita di controllo. A Coveicia-
no esiste un Centro Medico 
specializzato che fa capo al 
Settore Tecnico e che è diret­
to dal prof. Leonardo Vec-
chiet, medico della nazionale 
di Bearzot. 

Per il cronista, il compito di 
effettuare una rapida inchie­
sta su quanto guadagna uà 
giocatore è piuttosto facile. 
Basta un po' di intraprenden­
za. Nominare colui che ti illu­
stra la sua «busta paga» fra 
premi d'ingaggio e premi par­
tita diventa pericoloso soprat­
tutto perchè fino a poco tem­
po fa numerose società aveva­
no una doppia amministrazio­
ne. Una parte ufficiale, da 
trascrivere sul contratto che 
finisce in Lega, l'altra sotto­
banco. Un andazzo che con il 
passare del tempo va scompa­
rendo: i giocatori si sono fatti 

più furbi Una volta, pattuita 
una certa cifra, accettavano 
anche le varie condizioni. 
Ora, però, per questa seconda 
parte pretendono una scrittu­
ra privata e, se la società non 
paga, viene chiamata in causa 
davanti alla Lega ed è costret­
ta a rispettare i patti Ed è 
appunto perchè si fa quasi 
tutto alla luce del sole che un 
giocatore (circa 13 anni di 
carriera in serie A) apparte­
nente ad una delle società che 
va per la maggiore non ha tro­
vato difficoltà ad illustrarci la 
sua «busta paga». 

«Anche quest'anno ho fir­
mato per SO milioni — dice 
—. Il tutto regolare, voglio di­
re che non esiste sottobanco. 
La società ha deciso di dichia­
rare tutto. Così alla fine della 
stagione in tasca mi restano 
35 milioni puliti. Gii altri 15 
se li prendono l'IRPEF e i 
contributi per IENPALS: pa­
ghiamo un terzo per un mas­
simale di 1 milione e 800 mila 
lire». 

Questa cifra è la più alta 
detta tua squadra? Gli chie­
diamo. 

«No. Almeno tre persone 
guadagnano motto di più: uno 
prende SO milioni, altri due 
120 milioni. Però la 
ranza guadagna meno di 

Quanto prendete a stagione 
con i premi partita? 

«Dipende. Lo scorso cam­
pionato ci è venuto 20 milioni 
a testa. Anche da questi va 

Corea: 

torto il 30 per cento per le tas-

Come sono decisi i premi 
partita? 

«Ad ogni inizio di stagione 
la società riunisce i giocatori e 
insieme si decìde la cifra per 
ogni punto, quanto ci spetta 
se la squadra è in testa aDa 
classifica, se è al secondo po­
sto e cosi vìa. Ad esempio, se 
domenica si vìnce, prendiamo 
1 milione. Abbiamo già rag-
grànto la quota 500 mila fare a 
punto. Abbiamo anche stabi­
lito di poter giocare quattro 
vohe S "JoBy": se vinciamo, il 
premio è doppio. Nell'accor­
do si stabilisce che fino a 25 
punti (salvezza) si percepii* 
una certa cifra. Da 25 a 30 
punti 0 premio partita au­

menta del 20 per cento, da 30 
a 35 punti aumenta di un al­
tro 10 per cento. Se vinciamo 
il campionato c'è un premio 
speciale di 20 milioni, se inve­
ce arriviamo a qualificarci per 
la Coppa UEFA il premio si 
aggira sui 10 milioni Lo stcs-
so vale se vinciamo m Coppa 
Italia. Ricordo ancor 
queste eventuali cifre si 
no le tasse». 

In gioventù hai giocato in 
squadre di categoria inferio­
re e, sicuramente, conoed dei 
giocatori che partecipano mi 
campionati di serie BeC Sai 

«In serie B ci sono società 
il Milan, la Lazio, la 

Saoipdoria, H Genoa, B Bari 

rie A perchè fanno un 
e puntano alla promo-

locictà come FUrtmcnc, 
la Pistoiese, r Ascoli, l'Avelli­
ne, 9 Catanzaro che prgifw 

noltre va tenuto presente 
la maggioranza dei giocatori 
sono dei nord e quando vanno 
alsudcbieooeomc*otf più». 

InserieCqmmntosi 

«Un mìo amico riceve 1 
e 300 mila tire pulite più 

l'affitto defla casa. Un altro 
ohe gioca m serie B od è géo-

ireaoc 25 nOhoni pi* i 
partita. Però se è vero 

ohe fra i "dilettanti" c'è chi 

mese, è pur veto che special-
niente nelle "n -ir*l, Ad •__£ dj 
CI e C2 le cafra 
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Miro Panizxa in azione in un tratto durissimo di corsa. 

Storie di portatori d'acqua del nostro ciclismo 

aridi ieri 
e di oggi: 
cosa e 

«Anch'io ho fatto il grega­
rio», dice Gino Battali con la 
sua voce cavernosa. «Sì, il 
gregario di Olmo, di Marta­
no, di~Cipriani, di Guerra e 
di Coppi. Nel 1935, quando 
ero ancora un isolato e anda­
vo in cerca di un ingaggio, i 
gregari si fermavano alle 
fontane per inumidire i qua­
dretti di zucchero che poi in­
filavano fra le labbra dei ca­
pitani. Adesso i tempi sono 
cambiati, ma anche allora 
nessuno si sentiva servitore 
dell'altro perché consapevo­
le del proprio compito e del­
la sua utilità». 

Accanto a Banali siede 
Giovannino Corrieri. «RAc- -
conta al giornalista l'episo­
dio del Tour de France. Sen­
za il tuo aiuto, Seghezzì sa­
rebbe •- stato eliminato...». 
«L'ultimo in classifica veni­
va messo fuori corsa e pur 
trovandomi in maglia gialla, 
mi sentii in dovere di parte­
cipare alla salvezza del com­
pagno di squadra», precisa 
Gino. 

Corrieri, Bresci, Biagioni, 
Canea, Milano, Pezzi, Mar­
tini ed altri ancora: li chia­
mavano i gregari di ferro 
perché dotati di eccezionale 
resistenza, oppure gregari di 
lusso perché capaci anche di 
vincere. «Ettore — diceva 
talvolta Coppi al fedelissimo 
Milano—fra un po' nascerà 
una fuga di tipi che vogliono 
una giornata di gloria e sei 
libero di tentare». «Grazie 
Fausto, ma preferisco rima­
nere con tè. Davanti avrei il 
timore che ti potesse capita­
re qualcosa», era la risposta 
del gregario al capitano. _ 

Tante sono le storie dei 
gregari di ieri e se tutti pren­
dessero carta e matita forse 
avremmo il più bel romanzo 
di ciclismo. In molti casi gre­
gari si diventa. Mario Baro­
ni, corridore negli anni Cin­
quanta, 2 uno di quelli poco 
inclini a scoprire le carte e il 
cronista deve stuzzicarloper 
ottenere qualche confiden­
za. «Ho capito subito che 
non dovevo illudermi pur a-
vendo vinto la prima gara 
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Come opporsi aOo scoglio 
dei Bartali, dei Coppi e dei 
Magni? Meglio adeguarsi 
anche per far quadrare Q Di­
lanerò economico. I miei ge­
nitori erano contadini neOa 
zona del Mugello, a tavola. 
mia madre versava la mine-' 
stra nei piatti dì sette maschi 
e tre femmine e il bisogno dì 
quattrini era grande. Mi da­
vano uno stipendio annuo di 
250.000 lire: poco, pochtssi-
mose a tirarmi su non ci fos­
sero stati i premi Nel Tour 
del'52 vinto da Coppi tornai 
a casa con un milione e mez­
zo, una cifra che aggiunta ai 
precedenti mi permise dì ac? 
quartate uà appartamento di 
quattro vani..». 

Baroni si è finalmente 
sciolto. «Nel *5S, un anno 

dì conc ledere la car­
erò 

e alle otto e trenta ero in sel­
la per la prima tappa. Soffri­
vo di disturbi appendicolari 
e temevo di non farcela, ma, 
dopo una settimana con 
qualche linea di febbre, tutto 
andò liscio. Venni operato in 
ottobre». • •7 -
. :: Rimpianti? _ -

«Ho un laboratorio di con­
fezioni per bambini e per 
corridori, cioè un lavoro a 
cui pensare». 
- Qualche corsa che avresti 

potuto vincete e che al con­
trario hai perso ci sarà sicu­
ramente nelle tue nove sta­
gioni di gregariato... 

Rispondono 
fra gli altri 

Baroni, 
Corrieri 

e Amadori 
«Per tre anni e per motivi 

diversi ho mancato il succes­
so nell'ultima tappa del Tuor 
che terminava al Parco dei 
Principi: una volta giunsi se-

.condo alle spalle di Magni 
che era un capitano da pro­
teggere, un'altra volta forai 
sotto il tunnel che portava in 
pista e un'altra ancora venni 
bloccato da Binda mentre 
ero in fuga. Il commissario 
tecnico mi raggiunse per in­
formarmi che Coppi aveva 
bisogno di me: in verità, es­
sendo prossimo al trionfo, 
Fausto voleva concedere un 
contentino agli avversari». 

Gregari di ieri e gregari di 
oggi Cosa è cambiato nerT 
arco delle varie generazioni? 
Motto, e lungo sarebbe il di­
scorso sulle trasformazioni 
del cachamo. Nel passato le 
strade erano meno agevoli, 
le biciclette pesavano di più, 
una foratura imponeva fl 
cambio del tubolare, alcune 
tappe del Giro e del Tour su­
peravano i 400 catfometri e 
in sostanza le sofferenze era­
no maggiori Un gruppo, 
quello di epoche ormai lon­
tane, composto da uomini 
particolarmente solidi, dun­
que. Al cadauno definito «e-
roico» è però subentrato il el­

idei uiiue traguardi, il 
» folte dei nostri gior­

ni quello delle medie alle e 
dei calendari che danno la 
nausea, per intenderci E < 
si la superattività di oggi i 

posta è partita da Moser e 
Saronni Per noi era un'umi­
liazione e un grosso dispen­
dio di energie dover rimor­
chiare il caposquadra e rice­
vere come compensò una 
multa. Rimane però l'enor­
me differenza di paga. I ri­
schi sono uguali per tutti e 
perché ai capitani danno 
cento e a noi dieci?». .• 
, . «Per essere.un buon gre­
gario bisogna aver gambe e 

' pazienza», dichiara Marino 
Amadori, un romagnolo coi 
capelli lunghi e una catenel­
la-d'argento al braccio de­
stro. «Vado bene in salita e 
in pianura, ma sono fermo in 
volata e siccome in tre anni 

" di professionismo ho conse­
guito. soltanto dei piazza­
menti, mi pare giusto e pro­
ducente aiutare Gavazzi», 
aggiunge il ragazzo della 
Magniflex. , 

C e il gregario diplomato 
in ragioneria, figlio di un ca­
vatore di marmo morto sul 
lavoro ed ora capofamiglia. 
E Ettore Bazzichi, un tosca­
no di Terrifica (Lucca). 
«Mia madre riceve una pen­
sione e l'affitto di alcuni ne­
gozi e pur non essendo ricco, 
questa situazione mi ha per­
messo di lasciare l'impiego 
per inventare professionista. 
Sono appena all'inìzio dell' 
avventura, chissà come me 
la caverò. Il ruolo del grega­
rio, comunque, non mi spa­
venta». 

C e il gregario geometra 
iscritto alla facoltà di archi­
tettura elle risponde al nome 
di Leonardo Mazzantini 
«Ho 27. anni e mi sposerò 
quando la mia ragazza si sa­
rà laureata in medicina. In­
tanto sto con Moser che è un 
ottimo capitano anche se 
qualche volta ti manda a 
quel paese. Francesco è un 

di 
credo di 

bene e prato proprio che 
neOtl tornerà sulla cresta 

C e il gregario che 
dalla Sicilia e si tratta di 
Cui astio Barone. Anche lui 
è uno scudiero di Moser, ma 
uno scudiero con giornate di 

riportati nel Trofeo 
nel Giro dctrUm-

nef Giro del Veneto e m altre 
Nelle catego-
Bnrone aveva 

icon 150 vittorie, 
poi sì è adattato. «Con De 

afta vigilia del Giro d'Italia 
mTorpodomii 

ci e sanitari. Ei] 
avendo rifiutato la 
naie definizione e ottenuto 

bettez-

Moser rinata* è ottona 
chi ei nanne sa 
Certo, ss ci rannero pvs) squa­

l i potrei essere ca-
-». 

C e 9 vfotiituinan Cesare 
che 

corridore e dovevo partite 

sul posto atte sei del i 

Vero, Magrini? 
Riccardo Mi 

zatodal plotone < 
per In inmighiers con il no-
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fanno più spingere. «La pro-

tre> 
to nafta di I 
naia, perché non no fatto vita 
da atleta, ma Ito uà bimbo di 

nevi e devo mettete 

QtoScJa 


